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ABSTRACT

L’italia dispone di un patrimonio architettonico, artistico, culturale e 
storico ineguagliabile al mondo. Spesso i beni vengono abbandonati 
o diventano obsolescenti dovuto all’azione degli agenti atmosferici, 
all’inutilizzo e alla scarsa manutenzione per gli elevati costi di 
gestione. Nella tesi si è voluto approfondire il caso studio che è 
situato a Cirie, in provincia di Torino, e individuarne un percorso di 
valorizzazione. Si tratta di un Palazzo che ha avuto rilevanza storica 
all’interno della città. Il bene fu inserito all’interno delle “corone 
delle delitie” da Carlo Emanuele II verso la fine del 1500. Durante 
il 1900, in seguito ad un susseguirsi di cambiamento di proprietà, 
è stato ceduto al Comune e ha avuto il ruolo di Municipio sino ad 
oggi in cui il Comune sta valutando scenari di riuso e valorizzazione. 
Lo studio affronta il caso di Palazzo D’oria secondo l’approccio della 
valorizzazione, ormai consolidata in architettura. Tale processo si 
compone di una ricerca di analisi in larga scala sul territorio su cui 
si va ad intervenire, sulla conoscenza del bene sino ad arrivare ad 
una proposta di valorizzazione. 
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Per poter affrontare i temi di restauro architettonico e di valorizzazione 
dei beni culturali, è essenziale comprendere gli edifici stessi e la loro 
collocazione all’interno della città e del quadro competitivo in cui 
sono inseriti. Nel caso specifico, è stato necessario effettuare analisi 
preliminari alla fase di valutazione finale della sostenibilità degli 
scenari individuati, sia a supporto degli scenari di intervento  sia 
di verifica. Infatti, sono stati condotti studi per conoscere la storia 
del bene, di proprietà pubblica, e la storia della città, e grazie alle 
ricerche effettuate si è potuto individuare la rilevanza che il bene ha 
avuto all’interno della cittadina, e parallelamente, la stessa sul luogo. 
L’edificio oggetto di studio è territorialmente situato nel contesto 
pedemontano del Basso Canavese; un territorio che ha mostrato 
negli ultimi anni la volontà di rilanciarsi con scelte politiche e 
sociali di rilievo. Sebbene la valorizzazione dei beni culturali tocca 
diverse questioni, nella tesi si è voluto restituire al bene il valore 
materiale, economico e sociale proponendo un’ipotesi progettuale 
finalizzata al conseguimento di nuovi scenari. Operare in un progetto 
di riqualificazione per un edificio posto in una città che ha una 
rilevanza minore manifesta la volontà di mostrare la potenzialità 
degli interventi sugli edifici storici che, a causa della ricchezza del 
patrimonio artistico culturale italiano rischiano di essere trascurati, 
e invece possono essere rivalorizzati anche in relazione alle capacità 
economiche finanziarie degli enti pubblici all’interno di ambiti 
territoriali considerati di minore importanza.
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2.INDAGINE STORICA



E’ stato ritenuto opportuno eseguire una analisi storica riguardo il 
territorio su cui si andrà a lavorare, grazie ai documenti forniti dal 
Comune, e ai libri fornitemi dalla Biblioteca di Ciriè.
Tale indagine è stata operata attraverso una documentazione 
dettagliata e rielaborazioni esaustive con il fine di fornire 
informazioni generali riguardo la storia della Città e il suo Sviluppo 
sino ad arrivare al Palazzo e all’analisi dello  stesso nello stato di 
fatto..

2.1. Inquadramento storico e politico della 
città

Nell’XI secolo è documentato un aumento della zona abitata con 
la ricostruzione della chiesa di S. Martino e l’organizzazione di un 
Borgo Nuovo, tutt’ora abitato. Nei secoli XIII e XIV l’insediamento 
di Ciriè è strettamente legato ai Comuni di Nole e San Maurizio in 
un’unica castellania, che ha dei confini naturali in cui a Nord vi è 
la Vauda e a sud la Stura. 
Ciriè è uno dei più antichi centri situati all’interno del Canavese. La 
cittadina è di origine Romana in quanto la sua ubicazione, inserita 
in uno scenario prealpino fu considerata consona per creare un 
“campo trincerato”.
Essa divenne una importante colonia militare circondata da 
foreste di “Cerri” ( un tipo di querce presenti nel Canavese) da 
cui prese il nome di ”castrum cerreti” o “cerretum “ e poi con il 
diffondersi del Cristianesimo venne denominata “Cirriacum” da 
cui poi si prese il nome del santo patrono, San Ciriaco.
Non vi è dubbio circa l’origine Romana della cittadina anche se 
non ci sono reperti archeologici certi; ma per giungere a dei fatti 
storici documentati bisogna attendere intorno al 1230 in cui ci 
sono documenti che attestano che quest’area era ancora sotto il 
dominio dei marchesi di Monferrato in lotta contro i Savoia che 
in quel periodo si stavano affermando all’interno del territorio 
piemontese.
Fu così che per ottenere una pace duratura, come spesso accadeva 
in quel periodo tra avversari, la contessa sabauda Margherita 
di Savoia sposò il marchese Giovanni Monferrato. La contessa 
ottenne ogni garanzia e diritto di governare su Ciriè e sulle terre 
circostanti, comprese Lanzo e Caselle.
La presenza di Margherita di Savoia nei primi decenni del ‘300 fu 
un evento che ha influito favorevolmente sulla  storia del territorio. 
Gli atti politici, governativi e amministrativi emanati durante il suo 
governo sono rimasti inalterati fino al ‘700, motivazione per cui 

la storia di Margherita di Savoia e la sua castellania sono riportate 
in quasi tutti i documenti storici di Ciriè e la sua figura è ricordata 
tutt’ora con eventi e feste popolari che rievocano la memoria storica 
della città. 
Agli arbori del 1300 Ciriè era circondata da una cinta muraria di 

tracciato rettangolare, 
la cinta era costituita 
da quattro torri agli 
angoli di sezione 
circolare, ( di cui ancora 
oggi ne rimane un 
traccia storica visibile) . 
La città durante il XIV 
secolo visse un periodo 

di grande prosperità in quanto la Marchesa Margherita scelse il 
castello di Ciriè come propria dimora e seppe regnare con intelligenza 
e generosità creando una rete di fioritura commerciale e crescita 
culturale di un buon livello. Questo trend positivo della cittadina 
avvenne anche grazie alla sua scelta di portare all’interno del castello 
una festosa corte di nobili e dame e cavalieri che stabilendovi, 
portarono progresso sia civile che materiale. 
Dopo la morte di Margherita avvenuta nel 1349 a causa della peste 
nera (la stessa peste testimoniata nell’opera classica il “Decamerone” 
di Boccaccio) l’andamento demografico diminuì notevolmente per 
poi avere una nuova ricrescita, non solo demografica, ma anche 
economica e di stabilità politica fino alla seconda metà del XV 
secolo con il dominio assoluto della famiglia dei Provana, una delle 
più antiche famiglie feudali del Piemonte insieme ai Valperga, ai 
Luserna, e i Piossasco; furono fedeli ai Savoia, originali di Carignano, 
il fondatore fu un certo Urioso morto nel 1040. 
Vi fu un maggior grado di benessere sociale che permise un 
incremento dell’attività edilizia; un evento importante fu in primis il 
passaggio dalla costruzione in legno alla costruzione in muratura, e 
successivamente la costruzione da parte delle famiglie più abbienti di 
palazzi e ville, spesso extra moenia.
Il lasso di tempo che va dalla sovranità di Margherita (1305)  al 1536 
in cui scoppiò una lunga guerra tra Francia e Spagna, può essere 
considerato positivo.
Successivamente al trattato di Chateau-Cabresis nel 1559, Ciriè 
tornò sotto il dominio sabaudo, ma nel 1575 Emanuele Filiberto, 
per motivazioni territoriali e politiche, concluse un accordo con il 
principato Doria di Oneglia per uno scambio di feudi. La corte dei 
Doria (che in seguito modificarono il cognome in D’Oria) divenne un 
vero centro di cultura; le successive vicende nazionali non turbarono 
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                                                              >
Fig. 1: Ciriè - Via Circonvallazione ed 

Antica Torre
Fonte: http://cirieturismo.it/in/it/

cosa-vedere/cirie-storia.html



la situazione ciriacese.
Il territorio non era adatto per basare la propria economia solo 
sull’agricoltura, vi era una coltura promiscua di cereali e vite, che 
produceva vino di qualità scadente; non sufficienti per la sussistenza.
Detto ciò, mentre l’attività agricola non costituirà mai per il territorio 
una consistente forma di ricchezza, dalla metà del ‘700 vi fu la 
tendenza di investire i propri capitali in attività di tipo commerciale e 
industriale. 
In seguito allo scoppio della rivoluzione industriale in cui si fa strada 
una famiglia di origine prussiana, i Remmert, tra la fine dell’800 e 
l’inizio del ‘900, che era alla ricerca di
 un territorio ricco di acque atto a fondare le industrie tessili; la 
famiglia si insediò in città dando lavoro a tantissime persone, 
diventando così i “padroni” della città. Avviarono una serie di opifici 
di cui la sede più importante era accanto alla loro villa padronale con 
il parco della città, Villa Remmert. 
Ad oggi la vecchia sede industriale 
dei Remmert è chiamata “Ciriè 
2000” ed è sede di uffici, punto 
di incontro di manifestazioni 
sociali e culturali e sede della 
nuova biblioteca civica. 
Parallelamente allo sviluppo 
dell’industria, in  questo periodo 
andava delineandosi l’incremento del commercio, non solo favorito 
dalla posizione geografica, ma 
spinto dalla costruzione della 
ferrovia Torino-Ciriè, costruita 
tra il 1864 e il 1869, e prolungata 
sucessivamente nel 1921 sino a 
Ceres. Questa connotazione 
commerciale ha permesso di 
arricchire il comune di alberghi, 
ristoranti e caffè1. 

2.2 Evoluzione della struttura di Ciriè: dalla 
nascita del borgo ad una città protoindustriale 
borghese

Agli inizi del II Millennio vi erano alcuni agglomerati di carattere 
rurale che costituivano Ciriè, Nole e San Maurizio, la formazione 

1 C. Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci “Piano Regolatore di Ciriè:indagine storica”, Gennaio 
1981.

del “Borgo Nuovo” segnò il passaggio da uno schema insediativo 
sparso, alla formazione di un nucleo urbano che era raccolto lungo 
la via Maestra, l’attuale Via Vittorio Emanuele II il quale era l’asse 
commerciale, contrapposto ortogonalmente con la direttrice Castello, 
corrispondente a Via San Ciriaco che univa idealmente la chiesa di 
San Giovanni con il Castello. 
I due assi dividevano il borgo in quartieri che facevano capo alle due 
porte principali: la Porta Superiore o di San Martino che caratterizzava 
i quartieri “Cavaleriorum” (Cavalleri) e di “San Giovanni”, nei quali 
prevalevano le attività agricole; la Porta Inferiore o dei Prati, e 
successivamente nominata Loreto, a cui facevano capo i quartieri 
“Ribborum” e “Castri”, in questi, prevalevano le attività commerciali 
e artigianali2.
Per quanto riguarda la difesa del borgo, inizialmente vi era un fossato 
che lo circondava, in seguito, in base agli statuti rinvenuti del 1337 vi 
fu disposizione riguardo la costruzione della cinta muraria. Le mura 
erano caratterizzate da 14 torri di cui quattro angolari circolari. 
La vita del tessuto abitativo avveniva all’interno del borgo e delle 
mura. La Via Maestra aveva un’importanza notevole in quanto 
premetteva un sistema di comunicazione sia con il tessuto edilizio 
che con il commercio che cominciava a prendere forma in questo 
periodo. 
Ciriè, essendo situato allo sbocco delle valli della Stura, è in una 
posizione privilegiata che ha permesso di porsi come punto di 
incontro dei commerci tra i borghi della vallata. Fin dai primi anni 
del ‘300 si ha notizia di un mercato settimanale e della fiera annuale 
di San Martino. L’importanza del mercato è confermato dal numero 
di statuti che stabiliscono regole e norme comportamentali per 
mantenere un clima di legalità ai frequentatori. Il mercato era situato 
appunto lungo la via Maestra, dotata di portici che permettevano la 
fruibilità dei frequentatori all’interno del Borgo3. 
Oltre al mercato cittadino, l’organizzazione economica della 
castellania era sostenuta anche dalla presenza di botteghe lungo la 
Via Maestra.
I modelli distributivi erano: il cosiddetto “casiamento” che era 
costituito dal negozio o attività produttiva al piano terra collegato 
con una scala laterale che permetteva l’accesso all’abitazione del 
piano superiore, nel sottotetto vi erano altri vani abitativi e locali di 
deposito e infine vi erano gli orti e i giardini all’interno dell’isolato. Il 
palazzo si formava grazie all’aggregazione di due o tre lotti edificati in 
cui i muri venivano collegati e creavano facciate irregolari. 

2”Lungo la Stura di Lanzo” di Augursto Cavallari Murat, Istituto bancario San Paolo di Torino, 
Cap. “Testimonianze formali della internazionale struttura fotica” pag. 75
3  “Ciriè nel Medioevo, Statuti e Franchigie nel XVI secolo” pag 31-31
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Fig. 2: Villa Remmert
fonte : http://cirieturismo.it/in/it/
cosa-vedere/cirie-storia.html
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Fig. 3: Stazione ferroviaria
fonte:  Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci 
“Piano Regolatore di Ciriè:indagine 
storica”, Gennaio 1981.



Merita un’attenzione speciale la tipologia di casa-torre , inserita tra le 
altre case all’interno del Borgo; si 
tratta di una torre quadrata non 
molto alta che secondo A. Sismonda 
l’appartenenza può essere 
annoverata ai nobili Cavalerio o 
Graziani.
Parlando invece della città storica 
barocca, Il Palazzo D’Oria costituisce 
l’archetipo del tessuto residenziale 
della città con la villa e il giardino. Il 
tessuto edilizio barocco è costituito 
da una forma quadrangolare in cui a 
differenza della struttura medievale, il vuoto circonda il fabbricato e 
non è più incluso all’interno di esso. 
Nel corso del XVI secolo, in seguito ad una trasformazione del sistema 
economico piemontese, l’attenzione non era più rivolta alle attività 
commerciali bensì alle attività agricole. Ne consegue un impulso 
dell’edilizia rurale, con la progressiva formazione di nuclei abitativi 
al di fuori delle mura, a cominciare con le nuove edificazioni che 
trovarono posto nella zona denominata Barbacana, l’attuale via 
Roma in cui precedentemente vi erano gli orti coltivati; si aggiungono 
le cappelle e gli interventi eseguiti nei cascinali rurali sparsi che 
costituivano un elemento principale di tipologia edilizia presente sul 
territorio. 
Verso il volgere del VII secolo, a seguito dell’espansione residenziale 
barocca,  si sviluppa il sistema proto industriale che, sia per le 
dimensione degli stabili che per il ciclo produttivo, rappresenta una 
importante innovazione per lo sviluppo di Ciriè, in cui vede come 
protagonisti la famiglia D’Oria e in seguito la famiglia Remmert.
ll sistema industriale era basato sulle attività produttive tradizionali 
quali  lo stritolamento della canapa, la fucinatura del ferro, la 
macinatura delle granaglie e la battitura della carta. Proprio in 
riguardo la battitura della carta che avviene un potenziamento del 
settore in quanto si aggiungerà all’impianto esistente, già operante 
nel 1599 per la stamperia, un secondo impianto nel 1694. 
La novità introdotta fu quello della seta, grazie all’apertura di un 
opificio nel 1697.  
La famiglia D’Oria che già controllava le attività dei mulini all’interno 
della città, rispettivamente detti il mulino del Castello, di Loreto e di 
Taneschie (tutt’ora presente), incrementerà il suo dominio con attività 
extra agricole tramite l’apertura di nuove imprese: il nuovo battitore 
per la carta, in località Battitore, un filatoio con la filatura per la seta 
in via Barbacana più un secondo vicino al Castello. L’incremento di 

tali opifici prendono il via verso la fine del ‘600, infatti, entro la prima 
metà del ‘700 tutta l’attività serica ebbe un grosso impulso, tanto 
che vennero aperti i filatoi di via Ospedale, l’attule via Sismonda, uno 
sulla strada per San Maurizio, detto Babau.
Intorno alle metà dell’ottocento ha inizio un processo di ristrutturazione 
urbana in cui i nuovi edifici nascono ai bordi dell’abitato, nel centro del 
Borgo, su via Vittorio Emanuele (ex via Maestra) vengono potenziate 
le strutture commerciali e vengono integrati i luoghi di ristoro come 
caffè, alberghi e trattorie.
La città a questo punto assume le sembianze di una cittadina 
industriale in cui emergono edifici tipologici industriali di fine 
ottocento e inizio novecento, caratterizzati da strutture a shed, che 
possono ospitare diverse funzioni senza essere demoliti. A cavallo tra 
questi due secoli si innesca una ristrutturazione urbana che porterà 
a trasformazioni radicali nel settore industriale. Esso era segnato 
dal crollo della produzione della seta e del cotone, delinenado un 
cambiamento radicale a partire dal 1874 quando la Famiglia Remmert 
mise in funzione ben quattro impianti industriali tra cui  ne è rimasta 
memoria la struttura collocata a sud dell’abitato, vicino alla ferrovia. 
Tutt’ora è un “monumento industriale” convertito in un centro 
polifunzionale di Ciriè 2000, come precedentemente detto.
Lo sviluppo industriale ha permesso sia l’implemento di servizi offerti 
alla comunità, tra cui l’Ospizio, il Teatro, la Centrale elettrica e l’Asilo, 
lascito della famiglia Chiariglione; che l’istaurarsi di nuove tipologie 
abitative quali le case operaie inserite in seguito alla lottizzazione del 
parco, e la villa isolata che riflettono anche le ambizioni dei nascenti 
ceti medio-borghesi che erano alla ricerca di una propria identità 
culturale.

2.3. Palazzo D’Oria: storia ed evoluzione, dal 
castello al palazzo

Le antiche mappe di Ciriè, dicono molto riguardo la vita della cittadina 
e la sua evoluzione. Proprio dalle mappe fornite dal PRG, AT6 riguardo 
l’analisi storica e beni culturali e architettonici con annesse le schede 
architettoniche, si può rilevare che l’antico castello di Ciriè, era 
circondato da fossati e che l’edificio era posto a nord ovest. 
Attualmente non vi è più alcun resto che ricordi la presenza del 
castello se non l’area della piazza denominata “Piazza Castello” . Dai 
documenti reperiti non si è ricavato quando precisamente il castello 
sia stato costruito, ma lo storico Angelo Sismonda sostiene che il 
castello “sia sorto nella seconda metà del secolo XII per ordine della 
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Fig. 4:  Casa Torre
fonte: Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci 
“Piano Regolatore di Ciriè:indagine 
storica”, Gennaio 1981.



casa di Monferrato, la quale allora signoreggiava nel Canavese”4.  
Nel XII secolo la famiglia Savoia ebbe il suo dominio sul Borgo di Ciriè, 
come precedentemente detto, grazie al Matrimonio di Margerita con 
il duca di Monferrato, e avedo trovato il castello assai rovinato, si 
pose subito l’impegno di riparare le fortificazioni in modo da renderlo 
sicuro.
Il castello era circondato da un fosso sul quale sorgeva un ponte 
levatoio preceduto da un cancello che permetteva l’entrata. Di 
notevole importanza fu la scoperta riguardo all’assenza di fondamenta 
che si ebbe in seguito all’abbattimento delle mura rimanenti nel 
1870, evidentemente lo spessore delle mura era più che sufficiente 
per portare la struttura ad essere stabile. Secondo i documenti storici 
il palazzo era dotato di notevole altezza, al piano terreno vi erano 
sale e camere di servizio, al piano primo invece, erano collocati gli 
appartamenti dei nobili; al terzo piano vi era la dimora della servitù. 
Del castello sono ricordati i grandi finestroni gotici ad ogiva o a 
crociera5. 
Il castello era dotato di una cinta di alte e spesse mura che venivano 
fortificate ulteriormente da torri o circolari o quadrate. Nelle mappe 
del Theatrum Sabaudiae, risalente al 1680 circa, il castello appariva 
ormai un rudere in quanto fu smantellato dai soldati francesi del re 
Francesco I nel 1536. 
Nelle carte del “Theatrum Statuum Duci Sabaudiae”6 è evidente 
come dal castello si congiungevano le mura del Borgo e gli assi viari 
ancora presenti tutt’ora all’interno del centro storico. 

4 Angelo Sismonta “Notizie storiche di Ciriè”
5 Nei castelli piemontesi e del canavese si ha poco di decorazioni gotiche, ma è stato 
osservato che tali decorazioni si vedono maggiormente nei luoghi in cui vi fu la presenza dei 
Marchesi di Monferrato. Tratto da “Lungo stura di lazio” di Augusto Cavallari Murat. Istituto 
Bancario di Torino, cap. “Testimonianze formali della internazionale struttura gotica” pag. 
75.
6 C.Bonardi, P. Chierici, L. palmucci “Piano regolatore di Ciriè: indagine storica”, Gennaio 
1981

In questo documento, viene ben raffigurato anche il Palazzo dei 
D’oria, la cui storia ha però radici più antiche tanto da arrivare verso 
la metà del XV secolo, ai tempi dei Provana, una nobile famiglia che 
aveva inizialmente la dimora vicino al castello. 
La famiglia dei Provana di Leynì si era stabilita a Ciriè dal XV secolo, 
l’abitazione della stessa era situata sulla via del Castello ma in 
risposta alla crescita della famiglia sia in ricchezza che in numero ci fu 
la decisione di edificare il palazzo extra moenia, ma vicino alla Porta 
di San Giovanni, scelta mirata per distinguersi dalla popolazione che 
viveva all’interno del Borgo.
Nel 1570 la famiglia Provana dovette affrontare delle difficoltà 
economiche e cedette il palazzo ai Savoia e nel 1576 passò ai marchesi 
D’Oria e inserito all’interno della “Corona delle delizie”, la quale  
venne realizzata dai Savoia in diverse zone della provincia torinese, 
dove si crearono delle residenze, palazzi o regge, come loro dimora 
temporanea, per la caccia e il riposo. 
I D’Oria sono una delle famiglie più antiche e illustri di Genova insieme 
ai Frieschi, Grimaldi e Spinola. Nel 1575, in seguito alla cessione del 
Palazzo, il Marchese Gian Gerolamo D’Oria decise la sua residenza 
in Ciriè. I suoi successori apprezzarono sempre di più la residenza 
nel palazzo tanto da far incidere sulle mura il motto  “Hic salus, hic 
quies”7. 
Quindi nel 1675 Carlo Emanuele II ne formalizzò l’uso e cominciò a 
frequentare il palazzo  regolarmente tanto da inserire il monogramma 
regio “CE” in due stanze del palazzo  con stucchi e affreschi, realizzati 
dagli stessi operatori che intervennero al castello del Valentino e alla 
Reggia di Venaria.  La frequentazione fu facilitata sia dall’ospitalità 
della famiglia D’Oria, sia per la vicinanza con la Reggia di Venaria 
Reale, luogo di caccia e di delitiae.
Dopo aver preso possesso dei beni la famiglia modernizzò il Palazzo, 
di cui non si hanno documenti del progetto originale, da uno stile 
seicentesco a settecentesco, ornandolo di stucchi e pitture.
La ristrutturazione del palazzo ha avuto sicuramente un’influenza 
da parte dei Duchi di Savoia, da come appare nelle notizie allegate 
al documento del “Theatrum Sabaudie” che dichiara “il Palazzo di 
Ciriè essendo luogo di riposo e di delizia, i Principi stessi provvidero a 
costruire ed ad ornare gli appartamenti in loro uso”8 . 
Carlo Emanuele II fu un assiduo frequentatore, tanto da adibire 
nell’ala sud, al primo piano del palazzo i suoi appartamenti privati, 
mentre nella parte nord vi era la sala di ricevimento. 
Di rilevante importanza era il parco che, fino all’inizio del Novecento, 
circondava il Palazzo. Esso si estendeva fino ai confini di San Maurizio 

7 Angelo Sismonda “Notizie storiche di Ciriè” pag.117
8 Armando Pellegrini “ I D’Oria marchesi di Ciriè” 
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< 
Fig.5 : Ciriè, incisione anonima su 
disegno (1670). Luigi Firpo (a cura di) 
Theatrum Sabaudiae, colume primo, 
Archivio storico della città di Torino, 
Torino 1984



Canavese, nell’attuale Via Parco, ospitava un lago artificiale sulle cui 
sponde vi era una torre di notevoli dimensioni e una ghiacciaia che 
veniva riempita d’inverno grazie al ghiaccio del lago9. In principio il 
parco non aveva alcuna recinzione ma successivamente,nel 1675, 
a causa dell’eccessiva curiosità e indiscrezione degli abitanti, Carlo 
Emanuele II fece costruire un muro alto tre metri attorno al parco. L’8 
giugno 1905 con il decreto di Vittorio Emanuele III fu concessa a Ciriè 
il titolo di Città.
L’impianto della villa dei D’Oria introduce nel territorio di Cirié il 
tessuto edilizio fondato sulla villa e il giardino. Con il parco D’Oria 
nasce, infatti, quel connubio tra architettura e natura, come “cultura 
del giardino”10.  
Successivamente alla morte dell’ultimo Marchese, Emanuele D’Oria 
nel 1906, il palazzo venne messo in vendita e acquistato dai Fratelli  
Guglielmo ed Emilio Remmert, famosa famiglia di industriali tessili 
molto attivi nel Basso Canavese e Valli di Lanzo. 
Dal 1909 il palazzo venne donato all’amministrazione Comunale, e in 
cambio il Comune permise alla famiglia Remmert di abbattere il muro 
di cinta e  il parco venne lottizzato ad uso residenziale11. All’interno 
del Palazzo col Municipio di Ciriè presero sede alcuni uffici pubblici 
quali la Pretura, l’Angenzia delle imposte, l’Ufficio del Registro e del 
Catasto, la Tesoriera municipale, La Cassa di Risparmio e il Credito 
Subalpino. Il 27 settembre del 1923, il Municipio fu autorizzato a 
ricevere dagli eredi D’Oria la donazione della pregiata Biblioteca e la 
quadreria dei D’Oria12. 
Ad ora ciò che rimane del parco è il giardino all’italiana situato 
all’ingresso dell’edificio e l’antico viale che conduce alla stazione e 
che contornava il recinto sul lato nord-ovest. 
Nel 1973 sono stati adibiti al piano terra le sale per la Biblioteca 
(attualmente trasferite a “Ciriè 2000”), il salone d’ingresso è 
ampliamente affrescato con soggetti mitologici, conduce alle stanze 
della Biblioteca, la prima stanza è in stile neogotico, poi vi è una sala 
con una volta decorata a stucco, una con una fascia superiore di 
affreschi e un bel soffitto ligneo a cassettoni. 
Nell’ala opposta al palazzo, sempre al pian terreno, in cui vi è 
l’odierna Sala Consigliare, sono presenti sette grandi dipinti su tele 
che raffigurano sia Le metamorfosi di Ovidio che la Gerusalemme 
Liberata di Tasso. Infine, nelle sale confinanti in cui in passato c’erano 
gli uffici del tribunali (ora presenti a “Ciriè 2000”) e ora delle sale 
espositive per mostre temporanee, ci sono volte affrescate e un 

9 ”Le Terre di Margherita di Savoia” itinerari artistici
10 Preliminare e PRG di Barbieri e Giamo
11 Ibisdem
12Angelo Sismonda “Notizie storiche di Ciriè” pag 183

salotto cinese.
Al piano nobile,nelle sale attigue all’appartamento di Carlo Emanuele 
II, è conservato il cosiddetto Fondo D’Oria, diecimila volumi rari e di 
pregio.
Palazzo D’Oria è situato a nord-est di Ciriè, precisamente  tra Via 
Martiri della Libertà, Via Trento, Via Trieste e Via Dante Alighieri; sul 
lato est si trovala scuola media Nino Costa, poeta ciriacese,  a Sud  
c’è il Viale alberato. Il complesso è inserito  in un contesto strategico 
all’interno della città in quanto è vicino alla stazione, adiacente al 
centro storico e al viale che è un luogo di transito e di aggregazione 
sociale (è presente una piazza denominata Piazza Martiri della Libertà 
o Piazza D’Oria).
Il palazzo è una testimonianza importante della storia della città. 

2.4. Crescita e trasformazione: palazzo, parco e 
lottizzazione

Nel corso dell’analisi storica, sono state rinvenute numerose 
documentazioni fotografiche riguardo gli edifici storici in Ciriè13, tra i 
documenti forniti dal Comune vi sono mappe storiche della città che 
raffigurano Ciriè medievale circondata da mura, come si può notare 
dai disegni di Clemente Rovere14

13 C. Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci “Piano Regolatore di Ciriè:indagine storica”, Gennaio 
1981,. Documenti fotografici riportati in allegato tra cui antiche fotografie del palazzo e del 
parco.
14 Deputazione Subalpina di storia di patria. Fondi archivistici.
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> 
Fig. 6: Ciriè , disegno di Clemente 

Rovere, in “Piemonte antico e 
moderno e descritto da Clemente 

Rovere”, Reale Mutua, Torino, 1978, 
n. 433

fonte : Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci 
“Piano Regolatore di Ciriè:indagine 

storica”, Gennaio 1981.

> 
Fig. 7 e 8: Ciriè , disegno di Clemente 

Rovere, in “Piemonte antico e 
moderno e descritto da Clemente 

Rovere”, Reale Mutua, Torino, 1978, n. 
436 e  434

fonte : Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci 
“Piano Regolatore di Ciriè:indagine 

storica”, Gennaio 1981.



Nell’archivio storico è conservata la raccolta completa dei 4103 
disegni che egli donò alla Deputazione Subalpina. Nella sua opera egli 
si prefissò di illustrare nel dettaglio tutto il Piemonte a seguito della 
sua constatazione riguardo le imperfezione nel “Theatrum Statuum 
Sabaudiae” che secondo lo stesso Rovere è l’unico libro in  cui venne 
descritta una parte di città e di borghi pedemontani. L’opera di Rovere, 
come affermato da alcuni studiosi tra cui Alessandro Barbero, è “uno 
straordinario documento storico. Perché nei disegni di Rovere, sempre 
datati, è possibile rivedere ogni angolo del Piemonte esattamente 
come si presentava a quei tempi”15. Le mappe che raffigurano Ciriè, 
Palazzo D’Oria e il parco, come il “Theatrum Sabaudiae”(1682), il 
“Plan General” (1768),  il Catasto francese (1800-1813) e il Catasto 
Rabbini (1867)16. 
In particolare si è ritenuto opportuno soffermarsi sullo studio e il 
paragone tra la cartografia de”Plan general”, la cui gigantografia 
è collocata in una delle stanze di rappresentanza, la “stanza dei 
matrimoni”, e la cartografia della Lottizzazione Remmert (1909).
Come già precedentemente scritto, a seguito della Lottizzazione 
Remmert il parco è stato completamente sventrato per dar posto 
all’edificato che tutt’ora ritroviamo.
Il particolare che ha portato l’interesse per queste due cartografie 
è stata la presenza all’interno di esse della pianta del palazzo e del 
parco annesso ad esso; paragonandole tra loro si possono osservare i 
cambiamenti che il complesso ha subito nel corso dei secoli.
Sulla sovrapposizione della cartografia del “Plan General”17, viene 
rappresentata la struttura del palazzo e del parco tra il ‘700 e l’800,  
si nota all’istante che lungo il giardino vi era  un prolungamento 
che si suppone fosse adibito alle scuderie che erano collocate dove 
attualmente si trova il giardino del complesso. Il giardino del palazzo 
invece si prolungava verso Nord e verso Sud, a Ovest vi era il parco. 

15 Deputazione Subalpina di storia di patria. Fondi archivistici.
16 Reperto fotografico delle mappe in allegato.
17 Foto scattata dall’autore durante un sopralluogo avvenuto in ottobre 2017

Nella sovrapposizione della lottizzazione Remmert si nota chiaramente 
un cambiamento della struttura, non solo del giardino ma del Palazzo 
stesso: il prolungamento del complesso è stato eliminato per far 
posto ad una parte del giardino che tutt’ora il Palazzo ha ereditato, 
ed è rimasta una parte delle scuderie 18

Oltre alle trasformazioni che sono avvenute al giardino, si può dare 
una particolare attenzione all’evoluzioni che ci sono state all’interno 
del palazzo stesso: 
 In seguito aallo studio dei disegni di Clemente Rovere e la mappa del 
“Theatrum Sabaudiae” focalizzata sul Plazzo 

18 Rielaborazione dell’autore
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< 
Fig. 9 Rielaborazione fatta dall’autore 
della struttura di Palazzo D’Oria sulla 
base della Cartografia del Catasto 
Napoleonico (1808-1809)

> 
Fig. 10 :  Rielaborazione del Palazzo 

D’oria fatta dall’autore basata sul 
confronto  tra la Cartografia  del 

Catasto Napoleonico (1808-1809) 
e  la “lottizzazione Remmert” 
pianta di Ciriè, pubblicazione 

dell’Amministrazione del Catasto e dei 
Servizi Tecnici e di Finanza (Archivio 

COmunale di Ciriè)
fonte: Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci 

“Piano Regolatore di Ciriè:indagine 
storica”, Gennaio 1981.

> 
Fig. 11: Ciriè , disegno di Clemente 

Rovere, in “Piemonte antico e 
moderno e descritto da Clemente 

Rovere”, Reale Mutua, Torino, 1978, 
n. 449

fonte : Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci 
“Piano Regolatore di Ciriè:indagine 

storica”, Gennaio 1981.



si può affermare che lungo la manica ad Est, corrispondente alla 
facciata su via Dante Alighieri, è stata aggiunta una porzione di 
palazzo al piano primo e di conseguenza la copertura.

Successivamente è stata eseguita un’altra aggiunta al Palazzo lungo la 
manica sud in cui sono stati inseriti dei locali, là dove vi era il giardino:

si può affermare che la porzione in questa manica è stata aggiunta 
negli anni che precedono il 1867 in quanto la presenza è già disegnata 
nel Catasto Rabbini .
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< 
Fig. 12:Theatrum Statuum Ducum 
Sabaudiae, Blaeu, Amsterdam 1682. 
Palazzo D’oria e parco, impianto del 
XVII secolo. 
fonte: Bonardi, P. Chierici, L. Palmucci 
“Piano Regolatore di Ciriè:indagine 
storica”, Gennaio 1981.

< 
Fig. 13: Palazzo D’Oria , elaborazione 
fatta dall’autore, evoluzione della 
manica Est.

> 
Fig. 14: Palazzo D’Oria, elaborazione 

fatta dall’autore, evoluzione della 
manica Sud.

> 
Fig. 15:  Zoom sul Palazzo D’Oria 

e parco della mappa originale del 
Comune di Ciriè, catasto Rabbini 

sezione 9 (1867).
fonte : Archivio storico di Torino.



3.QUADRO COMPETITIVO



Per poter comprendere meglio il territorio su cui è collocato il Palazzo, 
in seguito alla ricerca storica riguardo lo sviluppo della città e del bene, 
è essenziale conoscere la struttura del territorio allo stato attuale. 
Oltre all’inquadramento territoriale è stato necessario focalizzarsi 
sulla scelta degli ambiti su cui si sarebbe andati a trattare, in seguito, 
per ogni Comune scelto per le analisi si è posta l’attenzione sulla 
viabilità, sulla popolazione e i servizi, in modo tale da poter tracciare 
un quadro complessivo sulla situazione politico- sociale del territorio 
su cui si sarebbe andati a lavorare-
Il comune di Ciriè appartiene alla Città Metropolitana di Torino, 
è distante circa 21km dal Capoluogo di Regione ed è situato 
geograficamente nel Basso Canavese, allo sbocco delle Valli di Lanzo, 
in prossimità dell’altopiano di Vauda ed è bagnato dal torrente Stura 
e Banna. 

Ciriè ha un ruolo di primaria importanza al di fuori dell’area 
metropolitana in quanto offre servizi pubblici e privati di rango sovra 
comunale, tra cui il Centro per l’impiego e l’ospedale che fa partedel 
Presidio Ospedaliero riunito della nuova ASL TO4. Il Comune ha 
una caratterizzazione industriale del territorio che fa si che l’analisi 
non si possa circoscrivere solo alla cittadina ma si deve estendere 
anche ad un’area sovra comunale che ha Ciriè come nesso gerarchico 
importante.
Gli ambiti sovracomunali sono i centri capaci di svolgere un ruolo 

di riferimento importante rispetto ad altri. Gli ambiti territoriali 
diversi hanno Ciriè come riferimento, il primo è costituito dall’” area 
urbanistica sovracomunale” che da PRG comprende i Comuni di 
Barbania,Fiano, Front, Grosso, Mathi, Nole, Rivarossa, Robassomero, 
Rocca Canavese, San Carlo Canavese, San Francesco al Campo, San 
Maurizio Canavese, Vauda Canavese, Villanova Canavese e Levone; 
a questi si sono aggiunti i Comuni di Lombardore e Leinì grazie al 
collegamento infrastrutturale. Il secondo ambito è costituito dal 
Patto Territoriale della Stura con cui Ciriè ha rafforzato il suo ruolo da 
interlocutore attraverso scelte strategiche per uno sviluppo locale19.  
Il piano territoriale di coordinamento provinciale (PTC2)20, approvata 
dal consiglio provinciale con deliberazione n. 121-29759 del 
21/07/2011,

fa comprendere nell’ambito del Ciriacese i comuni di Balangero, 
Cafasse, Ciriè, Fiano, Grosso, Mathi, Nole, San Carlo Canavese, San 
Francesco al Campo, Robassomero, San Murizio Canavese, Vallo 
Torinese, Varisella, Villanova Canavese.
Con l’attuazione dell’art. 32 del DLgs 18 agosto 2000 n 67 di seguito 
indicato come “Testo Unico” i comuni di Nole ,  San Carlo C. se, San 
Maurizio C. se, San Francesco al campo e Robassomero  fanno parte 
dell’”Unioni dei Comuni del Ciriacese e Basso Canavese”21.  
La finalità di questa Unione è di incentivare l’autogoverno e 

19 PRG Ptogetto preliminare; Novembre 2009
20 http://cittametropolitana.torino.it
21 Statuto dell’Unione dei Comuni del Ciriacese e Basso Canavese modificato con 
Deliberazione Consiglio dell’Unione n. 13 del 08/10/2013.
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< 
Fig. 16: stralcio del PRG del Comune 
di Ciriè.
Fonte https://www.cirie.net/web/it/
il-cittadino/

> 
Fig. 17:  stralcio del  PTC2- Piano 

vigente, città metropolitana di Torino
fonte: http://cittametropolitana.

torino.it



promuovere lo sviluppo delle comunità locali che la costituiscono 
perché rappresenta coloro che risiedono sul territorio e che 
concorrono a curarne gli interessi, tra cui di primaria importanza 
è la promozione e la salvaguardia dell’ambiente naturale e la 
valorizzazione delle risorse umane e delle attività economiche.

i

3.1. Scelta ambiti: introduzione alle analisi
 
L’analisi del territorio è stata impostata come un percorso di 
conoscenza dell’ambito oggetto di studio, partendo dal quadro 
competitivo del Ciriacese per arrivare a individuare degli scenari 
di intervento sul bene in questione (ex: analisi SWOT, Genius Loci, 
inserimento funzioni).
Per poter far ciò è necessario:
1) avere una quantità di dati e di conoscenze per poter elaborare una 
valutazione strategica 
2) supportare le decisioni per arrivare all’individuazione di scenari di 
intervento.
In questo caso si è deciso di analizzare i dati attraverso la suddivisione 
degli ambiti seguendo le linee guida del Piano Paesaggistico Regionale 
che circoscrive l’area pilota di riferimento al perimetro dell’AIT 10 che 
comprende il Ciriacese e le Valli di Lanzo22 .
Nell’ambito del Ciriacese in cui il PTC2 (Piano territoriale di 
Coordinamento provinciale) include 16 Comuni,ma in riferimento 
agli strumenti di Governance, l’analisi è stata delimitata ai Comuni 
appartenenti all’Unione dei Comuni, in quanto collaborativi tra loro 
sia politicamente che economicamente secondo quanto è indicato 
nel “Testo Unico” e territorialmente confinanti con Ciriè. 
Gli altri comuni inclusi all’interno delle analisi sono stati inseriti per 
la loro importanza sovra comunale, come Caselle, Lanzo e Venaria.
Il comune di Caselle ha una valenza infrastrutturale molto influente 
in tutto il territorio condizionata dalla presenza dell’Aeroporto 
che rappresenta un’importante risorsa economica. Sia la città sia 
l’Aeroporto sono collegati dalla ferrovia SFMA che permette il 
collegamento sia con la Vallata , che con Torino: il capoluogo può 
essere raggiunto anche con un sistema alternativo di linee di autobus 
operate dal Sadem.
Lanzo Torinese, collocato all’imbocco delle Valli di Lanzo, fa parte 
dell’Unione dei Comuni Montani ma territorialmente ha un ruolo 

22 http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm

centrale per quanto concerne i servizi per la comunità, in quanto vi 
è la presenza di un ospedale che fa da supporto all’ospedale di Ciriè; 
riguardo all’istruzione, vi è la presenza di scuole secondarie di II grado 
che permettono di alleggerire il bacino di utenza degli studenti che 
frequentano le scuole a Ciriè, essendoci diversi indirizzi scolastici. Un 
terzo focus fondamentale riguarda il turismo: la vocazione turistica 
era molto in voga durante la fine dell’800, in seguito all’apertura della 
ferrovia Torino-Lanzo (successivamente prolungata fino a Ceres), 
vocazione che è andata scemando durante la seconda metà del 
‘900, riprendendo poi agli inizi degli anni 2000 da quando il Ponte 
del diavolo è entrato a fare parte dell’appendice del Parco Regionale 
La Mandria23.  Un altro elemento che collega il Comune con il Basso 
Canavese è la pista ciclabile che è costituita da due percorsi di circa 
35 km l’una.  
Infine, un ulteriore Comune inserito nell’ambito di analisi è Venaria 
Reale, fa parte della prima cintura di Torino, tra tutti i Comuni 
analizzati questo conta il maggior numero di abitanti, è collegato con 
il Basso Canavese e Valli di Lanzo e a Torino con la SFMA. Venaria 
Reale è l’unico Comune piemontese, oltre a Torino, ad avere la 
presenza di più di una residenza Sabauda: la settecentesca Reggia 
e gli ottocenteschi appartamenti reali di Borgo Castello che sono 
situati all’interno del Parco Regionale24.  La vicinanza con Venaria e 
la sua Reggia influenza notevolmente il territorio in quanto ha una 
affluenza turistica di enorme rilievo che potrebbe essere un buon 
punto di partenza per incentivare il turismo nel Basso Canavese e 
per l’intera vallata, turismo che viene incrementato grazie al Parco 
Regionale della Mandria che fa da conduttore naturale fino a Lanzo. 
Riguardo ai servizi per la comunità, Venaria consta di un ospedale 
la cui funzione attuale è precaria in quanto è attualmente situato in 
una struttura obsoleta, ma vi è il progetto di un nuovo polo sanitario 
entro il 201925.  Venaria consta anche di scuole secondarie di II grado 
che, come succede per Lanzo permette alleggerire il bacino d’utenza 
della vallata; inoltre Venaria è l’unico comune tra quelli considerati 
ad avere un cinema ed un teatro.
In seguito a queste considerazioni si son potute trarre conclusioni 
riguardo al bacino d’utenza a cui la Città di Ciriè deve sopperire.

3.2. Analisi socio-Ambientale

Di seguito è restituito un quadro preciso della struttura della 
popolazione dei Comuni analizzati.

23 http://www.comune.lanzotorinese.to.it
24 http://www.lavenaria.it/it/esplora
25 http://www.torinotoday.it/cronaca/nuovo-ospedale-Venaria-apertura.html
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Le analisi dei dati e in seguito la loro elaborazione sono state svolte 
sui dati pubblicati dall’Istat, aggiornati al 31 dicembre 2017.

Popolazione26

L’analisi demografica è stata eseguita  per Ambiti: nell’ambito del 
ciriacese si è deciso di inserire Venaria, Lanzo e Caselle e i Comuni 
appartenenti al Testo Unico dell’Unione dei Comuni per verificare 
quanto Ciriè avesse effettivamente un’influenza sovra comunale su 
di essi:

In seguito al grafico27 si può evincere che effettivamente la percentuale 
degli abitanti in Ciriè è maggiore ai Comuni che fanno parte dell’Unione 
dei Comuni, probabilmente la presenza della ferrovia SFMA incentiva 
la popolazione a stabilirsi in un determinato Comune piuttosto che in 
altri (Robassomero,San Francesco e San Carlo). 
Per quanto riguarda Ciriè, è stata effettuata un’analisi più approfondita.
La popolazione della Città di Ciriè il primo gennaio 2017 era pari a 
18813 abitanti. Il dato, confrontato con i precedenti, indica una 
tendenza a stabilizzarsi in Ciriè anche se il numero è leggermente 
minore ai due anni precedenti.
In seguito sono riportati i dati riferiti all’andamento demografico dal 
2012 fino al 201728  :

L’andamento della popolazione negli ultimi sei anni riflette come la 

26 le elaborazioni grafiche sono a seguito dei dati ricavati dal sito http:// demo.istat le cui 
tabelle sipossono leggere nell’allegato 1
27 I grafici sonostati elaborati dall’autore in seguito ai dati rinvenuti dalla consultazione del 
sito: http://demo.istat.
28 ibisdem

concezione dei valori ambientali e paesaggistici abbiano modificato 
lo stile di vita delle persone portandole a fare una scelta residenziale 
in comuni come Ciriè, in cui è possibile avere una gamma di servizi 
paragonabile a quelli delle grandi città, ma godendo di un contesto 
più naturale e meno frenetico di quello di una metropoli. 
Lo schema sottostante il grafico mostra la suddivisione delle fasce di 
età della popolazione suddivisa in classi di età di ampiezza di 4 anni 
29 :

Analizzando le fasce di età si può notare che si tratta  di una popolazione 
di media età poiché le fasce con la percentuale maggiore risultano 
essere tra i 40 e i 60 anni, quindi rientra una fetta di popolazione in 
età lavorativa. Vi è un’omogenea percentuale di popolazione in età 
scolare.
In seguito vi è il grafico a torta riguardante la suddivisione di sesso 
della popolazione di Ciriè in cui si evince che vi è una presenza 
maggiore, del 4 % di residenti di sesso femminile:

Accessibilità: analisi viabilità e mobilità

Le analisi sotto riportate riguardano i dati raccolti sulla viabilità e sulla 
mobilità all’interno degli ambiti presi in esame. Le analisi sono state 
eseguite prendendo in considerazione la viabilità privata e pubblica. 

29 ibisdem
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< 
Fig. 17: suddivisione in percentuale 
della popolazione. Grafico elaborato 
dall’autore sulla base dei dati istat .
fonte: http://demo.istat.

> 
Fig. 19: suddivisione in percentuale 

della popolazione maschile e 
femminile. Grafico elaborato 

dall’autore sulla base dei dati istat .
fonte: http://demo.istat.

> 
Fig. 18: suddivisione in percentuale 
delle fasce di età della popolazione. 

Grafico elaborato dall’autore sulla 
base dei dati istat. 

fonte: http://demo.istat.



In un primo step, il focus è incentrato su Torino, per cui in seguito 
verranno riportati il tipo di viabilità analizzata ( il percorso, la distanza 
del Comune preso in considerazione e Torino, e infine le tempistiche).

COMUNE ANALIzzATO –TORINO CENTRO (PIAzzA STATUTO PER 
IL TRASPORTO PRIVATO)30

-mezzi privati: il percorso è stato calcolato dal comune di riferimento a Torino 

centro, zona Piazza Statuto.

-Mezzi pubblici: il percorso è stato calcolato dal Comune di riferimento alla Stazione 

Dora in quanto è il collegamento diretto più vicino.

SFMA è Servizio Ferroviario Metropolitano Aeroportuale, gestito da GTT

Pullman 3165 e 3329 sono i pullman del servizio extraurbano GTT. Il pullman 3165 

è sostitutivo del treno e copre le fasce orarie in cui il servizio ferroviario non è 

attivo. Il pullman 3329 fa un percorso differente e porta fino a Torino centro.

Bus 226, è una linea appartenente al Bus Company Linea Varisella- Cafasse-Torino.  

Dall’analisi effettuata si evince che nei Comuni di San Carlo C.se e San 
Francesco al Campo non vi è, per quanto riguarda il servizio pubblico, 
un collegamento diretto; e questo implica uno spostamento pedonale 
rispettivamente a Ciriè o a San Maurizio. Questa limitazione è 
considerata penalizzante per la fascia di popolazione non automunita. 

30 http://www.gtt.to.it/cms/percorari/urbano

COMUNE ANALIzzATO –CIRIè  (PIAzzA DELLA STAzIONE)31

In seguito il focus delle analisi riguardo la viabilità e mobilità sono 
state incentrate sui Comuni scelti negli ambiti delle analisi in relazione 
a Ciriè.

Esaminando i dati è chiaro che i Comuni connessi alla linea ferroviaria 
sono ben collegati con Ciriè, ma i Comuni non dotati di questo servizio 
risultano isolati. In particolare, il Comune di Robassomero risulta 
totalmente escluso in quanto solo con i mezzi pubblici, il collegamento 
più vicino è tramite Venaria Reale; è emblematico il fatto che ,data la 
breve distanza, il percorso e il tempo impiegato risulti maggiore nel 
raggiungere Ciriè che il Capoluogo.  
 In seguito si è voluto eseguire un focus sul trasporto di Ciriè in 
riferimento alle principali stazioni di Torino e all’Aeroporto di Caselle:

31 ibisdem
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< 
Fig. 20: schema del trasporto pubblico 
e privato elaborato dall’autore.
fonte: http://www.gtt.to.it/cms/
percorari/urbano

> 
Fig. 21:  schema del trasporto pubblico 

e privato elaborato dall’autore.
fonte: http://www.gtt.to.it/cms/

percorari/urbano



TRASPORTO PUBBLICO32

Dai dati esplicitati in tabella si può evincere che da un punto di vista 
del trasporto pubblico, Ciriè ha un collegamento diretto con Torino 
nord, ma che per raggiungere il centro città e le stazioni principali 
non è presente un collegamento diretto in quanto è necessario 
usufruire di pullman di linea. Questo dato è un deficit forte per il 
Ciriacese, accresciuto dal fatto che la stessa situazione si presenta per 
l’Aeroporto di Caselle che ha come unico collegamento alternativo 
un pullman privato, il Sadem. Poiché la situazione analizzata è stata 
valutata sfavorevole per lo sviluppo del territorio in quanto ne limita 
l’accessibilità, la questione della viabilità pubblica è diventata uno 
degli obiettivi territoriali del progetto Rurbance in continuità con 
il Piano Territoriale Regionale del 2011 con la valorizzazione della 
linea ferroviaria Torino-Ceres per permettere il consolidamento della 
struttura insediativa ed economica del Ciriacese.  
 TRASPORTO PRIVATO33

Per quanto spetta la viabilità stradale, le strade principali che collegano 
Torino a Ciriè e Valli di Lanzo sono: il raccordo autostradale Torino 
Aeroporto Caselle (RA10) che prosegue con la strada provinciale SP2 
e SP3, e vi è la strada provinciale SP1 che costeggia il Parco Regionale 
della Mandria.Dall’analisi effettuata della mobilità si evince che con il 
trasporto privato e gli spostamenti sono nettamente più veloci grazie 
ad un ottimo collegamento viario. Il tempo maggiore si nota nelle due 

32 ibisdem
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stazioni principali di Torino (Porta Susa e Porta Nuova) che, essendo 
in centro città sono soggette a maggiore traffico veicolare. L’analisi 
della accessibilità della Valle di Lanzo con Torino è un punto focale 
per improntare un discorso turistico di tipo locale.

Servizi

L’ambito in cui sono state effettuate le analisi rimane il medesimo. La 
zona analizzata è un’area periurbana, che come citato nel documento 
del progetto Rurbance, sono definite “aree a sviluppo edilizio 
discontinuo contenenti insediamenti di meno di 20000 abitanti …” 34 .
Questa definizione non solo tiene conto il concetto di spazio fisico 
territoriale, ma fa anche riferimento ad attività economiche, sociali 
e funzionali.
Dal punto di vista economico le aree periurbane sono luogo di 
innovazione e di sviluppo di servizi e occupazione,secondo le analisi di 
Rurbance,” il 25% delle regioni periurbane europee sono classificate 
dall’UE come regioni altamente innovative”. 
In seguito vengono analizzati alcuni dei servizi presenti nell’area di 
esame35 :
• Istruzione (allegato 2)
• strutture Sanitarie (allegato 3)
• strutture sportive (allegato 4)
• strutture ricettive (allegato 5)
Dagli allegati si può evincere che il Basso Canavese è ben fornito di 
servizi per l’istruzione, vi è una presenza diffusa di scuole di ogni 
grado,a partire dalle scuole per l’infanzia fino ad arrivare alle scuole 
secondarie di primo grado; le scuole secondarie di secondo grado 
sono presenti in tre Comuni: Venaria, Ciriè e Lanzo, il bacino di 
utenza è molto elevato e la presenza di scuole superiori spalmate 
sui tre Comuni permette di alleggerirlo. In particolare Lanzo e Ciriè 
permettono una scelta scolastica diversificata tra licei, istituti tecnici 
e scuole professionali. La presenza di un ampio numero di scuole 
secondarie a Lanzo ha permesso di inserire questo Comune all’interno 
dell’ambito di analisi in quanto denota una notevole influenza sul 
territorio.
Il tema dell’istruzione viene sempre analizzato per la sua importanza 
sociale che ne comporta, poiché l’economia si è modificata e la 
richiesta di lavori sempre più specialistici presuppone il ruolo di 
professionisti in un determinato settore, sia in ambito terziario che 
secondario, supera di gran lunga la richiesta per i lavori manuali; e 

34 Progetto PLUREL-VIProgramma Quadro di Ricerca della Commissione Europea).
35 Progetto Rurbance pdf
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< 
Fig.22: schema del trasporto pubblico 
dalla stazione di Ciriè alle principali 
stazioni di Torino e Caselle.laborato 
dall’autore.
fonte: http://www.gtt.to.it/cms/
percorari/urbano

> 
Fig. 21:  schema del trasporto pubblico 

dalla stazione di Ciriè alle principali 
stazioni di Torino e Caselle.laborato 

dall’autore.
fonte: http://www.gtt.to.it/cms/

percorari/urbano



la presenza di scuole in un determinato territorio, ne denota una 
rilevante importanza. 
Anche riguardo le strutture sanitarie il Basso Canavese risulta 
efficiente per servizi per la popolazione, vi è una presenza diffusa di 
farmacie, Case di riposo e cliniche/strutture private. 
A Ciriè, Lanzo e Venaria c’è l’ospedale: in particolare l’ospedale di 
Ciriè serve a soddisfare tutti i bisogni del Ciriacese e Valli di Lanzo, 
e questo ne rafforza ulteriormente l’influenza sovra comunale. 
L’ospedale di Lanzo è di supporto all’ospedale di Ciriè. L’ospedale di 
Venaria soddisfa i bisogni del Comune e di altri Comuni a lui limitrofi 
che però non rientrano nell’ambito di analisi scelto.
Relativamente alle strutture sportive, in ogni Comune ne sono 
presenti una o più, questo è un dato importante in quanto mostra 
essere dato che conferma che sul territorio vi sono diversi servizi per 
la Comunità. 

3.3. Turismo 

Il Piemonte e la provincia di Torino hanno già avuto una notevole 
notorietà dopo le olimpiadi avvenute nel 2006, che hanno permesso 
di avere uno sviluppo infrastrutturale, architettonico, artistico, politico 
ecc di un certo rilievo. Ciò ha permesso uno sviluppo turistico non 
solo regionale e nazionale ma anche internazionale. Questo sviluppo 
è stato successivamente potenziato in seguito al 150° anniversario 
dell’unità d’Italia. 
Per quanto concerne le Valli di Lanzo e Ciriè, l’influenza positiva del 
turismo è stata ulteriormente ampliata grazie al restauro e all’apertura 
della Reggia di Venaria nel 2007.
La Reggia è un polo attrattivo  di rilievo che di riflesso può offrire ai 
Comuni limitrofi, tra cui Ciriè, la possibilità di uno sviluppo turistico 
degno di nota, in cui si possono offrire non solo attrazioni culturali, 
ma anche paesaggistiche e sportive come corridoi ecologici,spazi di 
verde attrezzato e non attrezzato, e piste ciclabili.
Occorre però prendere atto dei fattori che influiscono negativamente 
sul flusso turistico della vallata come i disservizi legati alla mobilità, 
la mancanza di informazione e promozione,e il fatto che le iniziative 
presenti attraggono in prevalenza un turismo di giornata e di tipo 
locale. Nonostante l’interessante storia che ha questa vallata, non 
sono adeguatamente valorizzate le tradizioni, e i beni culturali36 . 
Negli ultimi anni si sta trasformando il concetto di turismo  conosciuto 
sino ad ora, il cosiddetto turismo di massa; e si sta sempre di più 
diffondendo il turismo “Responsabile e Sostenibile”.  

36 Ibisdem

Secondo la definizione adottata dall’assemblea di AITR( Associazione 
Italiana Turismo Responsabile in data 9 ottobre 2005 a Cervia:
“Il turismo responsabile è il turismo attuato secondo principi di giustizia 
sociale ed economica e nel pieno rispetto dell’ambiente e delle culture. 
Il turismo responsabile riconosce la centralità della comunità locale 
ospitante e il suo diritto ad essere protagonista nello sviluppo turistico 
sostenibile e socialmente responsabile del proprio territorio. Opera 
favorendo la positiva interazione tra industria del turismo, comunità 
locali e viaggiatori.”
In riferimento al PRG di Ciriè, c’è la volontà del territorio di promuovere 
un turismo rispettoso sia della natura che dell’ambiente e cultura, e 
che promuova l’economia locale. Il turista, a differenza del passato, 
diventa più consapevole dell’impatto che hanno le sue azioni sul 
territorio.
A testimonianza dellavolontà di implementare il turismo in queste 
zone , si segnalano molti articoli di giornale che descrivono l’azione 
di associazioni che cercano di sviluppare eventi ecosostenibili 
tra cui il comitato per la promozione sportiva e turistica del 
Canavese,organizzato dal Gruppo Turismo di Confindustria Canavese, 
il cosiddetto” Canavese in sport” nato per attrarre nuove iniziative 
sportive legate al territorio nel 2017, iniziativa sostenuta dall’assessore 
regionale allo Sport Giovanni Maria Ferraris. 
Sono molteplici altre manifestazioni sportive che effettueranno nel 
corso dell’anno: Campionati italiani di Ciclismo su strada, trial in 
montagna, competizioni internazionali di Canoa fluviale; realizzando 
un grande progetto di promozione e valorizzazione del territorio.
Il territorio del Basso Canavese offre altre molteplici possibilità 
turistiche di notevole importanza, la prima tra tutte è la presenza 
della Reggia di Venaria, confinante con il Capoluogo e facilmente 
accessibile, che oltre a far parte delle Residenze Sabaude è inserita 
all’interno dei beni dell’UNESCO. 
Adiacente all’imponente complesso storico vi è il Parco naturale 
La Mandria che con i suoi 3000 ettari rientra tra i più grandi parchi 
recintati d’Europa. Il Parco è un “capolavoro dell’architettura e del 
paesaggio “ ed è stato dichiarato anch’esso dal 1997 Patrimonio 
dell’Umanità e inserito nell’UNESCO.37 
L’area protetta del Parco naturale La Mandria costituisce uno 
strategico corridoio ecologico in cui è situato il torrente Stura di Lanzo, 
il torrente Ceronda e collega le Alpi al bacino del Po. è un territorio 
strategico anche in rapporto alle Residenze Sabaude, ospitandone 
ben due e di notevole rilievo artistico e architettonico: la Reggia di 
Venaria e il Castello della Mandria38.  

37 http://www.lavenaria.it/web/it/esplora/la-reggia/introduzione.html
38  Il Parco pdf
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La Mandria include un territorio vastissimo che confina tra Venaria 
fino al Confine con i Comuni di Fiano e di Varisella:

Inoltre nel territorio vi sono altri luoghi interessanti che meritano di 
essere visitati ma che devono ancora essere valorizzati e promossi a 
livello turistico, tra questi vi è Il Ponte del Diavolo presente nell’area 
di confluenza fra i torrenti Tesso e Stura. 
Il caratteristico ponte è di eccezionale valore architettonico e storico, 
costituito da un solo arco gotico. Vi è una leggenda popolare secondo 
la quale l’ardita costruzione è stata possibile grazie all’intervento del 
diavolo che avrebbe lasciato l’impronta del suo zoccolo davanti alla 
cappella di S. Rocco dopo aver terminato l’opera. Al Ponte del Diavolo 
è stata annessa un’area attrezzata,con un’ estensione di circa 30 ettari 
che è stata inserita nel sistema dei Parchi Regionali con la legge della 
Regione Piemonte che la integra al parco Regionale La Mandria39.  
In riferimento al turismo, vi sono state iniziative e progetti che sono 
stati realizzati che hanno avuto un’influenza positiva sul territorio. 
Tra questi progetti vi è: il progetto “Corona Verde Stura”, un’iniziativa 
dei Comuni di Cafasse, Ciriè, Mathi,Nole, Robassomero e Villanova 
Canavese. Il progetto consiste in una rete di percorsi sia ciclabili sia 
pedonali che sono stati pensati in un’ottica di sviluppo per turismo 
sostenibile. 
L’iniziativa della Corona Verde, che è stata finanziata sia dalla 
Comunità Europea sia dalla Regione Piemonte ed è estesa in più aree 
del Piemonte, di cui la zona di Stura è una sotto classe 40.  
La presenza di questa iniziativa è molto importante in questa fase 
preliminare di analisi del territorio, in quanto può essere una 
importante connessione con i temi trattati: incentivo ad un turismo 
sostenibile, dal momento che tra gli obiettivi proposti dal progetto 

39 http://www.parks.it/area.ponte.diavolo/par.php
40 Corona Verde pdf

vi è la tutela ambientale, il rafforzamento del corridoio  ecologico 
che presenta un’importanza rilevante nel territorio e di conseguenza 
il miglioramento delle possibilità di poter usufruire delle risorse 
naturalistiche del territorio41.  
Un fattore distintivo della Corona Verde è che permette il collegamento 
di soggetti di attrazione turistica: La Mandria e la Reggia di Venaria,il 
Ponte del Diavolo con Ciriè.
La realizzazione di tale progetto, ha coinvolto gli studenti dell’Istituto 
di istruzione Tommaso D’Oria di Ciriè, e questo è un dato importante 
poiché ha interessato una porzione di popolazione giovane.
Mappatura Corona Verde annesso con l’itinerario StouRing:

In seguito alla Corona Verde, vi è stata un’altra proposta da parte 
dell’ I.S. Tommaso D’Oria di Cirié;essa verteva la progettazione di 
interesse sovra comunale e che riprende diversi spunti presenti nella 
progettazione della Corona Verde. Lo “StouRing: in bici o a piedi tra 
acque, natura e cultura” propone di valorizzare le essenze culturali 
e ambientali. è stato indicato un anello ciclopedonale di 50 km tra 
Venaria e Lanzo, la pista ciclopedonale coinvolge 14 comuni e di 
questi 4 rappresentano gli enti maggiori : 
- Venaria, che è strategica in quanto richiama migliaia di turisti grazie 
alla Reggia,
- Lanzo, che per la sua posizione geografica costituisce una zona di 
“passaggio” tra le comunità montane e la città metropolitana,
- Ciriè, che si trova in un punto strategico in quanto fa da collegamento 
con la Riserva Naturale della Vauda, collegamento ferroviario GTT e 
zona di collegamento con i luoghi di maggior interesse turistico.
- Il Parco La Mandria, rappresenta il punto di contatto dello StouRing 
con la val di Susa. In aggiunta il numero dei fruitori in bici del Parco è 
già elevatissimo.

41 Ibisdem
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< 
Fig. 23: Ambito del ciriacese in 
relazione al Parco Regionale della 
Mandria 
fonte : il Parco Pdf

> 
Fig. 24:  mappa percorso dell’itinerario 

StoyRing. 
fonte: Corona Verde pdf 



3.4. Processualità: Progetto Rurbance

La scelta degli ambiti di analisi sono motivati anche a seguito dei 
progetti di governace che sono tutt’ora attivi nel territorio. La 
presenza attiva di tali progetti dimostra che i Comuni analizzati sono 
in sinergia tra loro e che vi è un’idea di sviluppo locale che include 
diversi campi che variano dall’agricoltura ai servizi per la comunità al 
concetto di un turismo sostenibile.
Il progetto Rurbance  (Rural-urban governance) è co-finanziato dal 
FESR (Fondo Europeo di Sviluppo Regionale) tramite il Programma di 
Cooperazione Territoriale Alpine Space 2007-2020 in collaborazione 
con le Regioni alpine di Italia, Francia, Austria, Germania, Svizzera e 
Slovenia. Il progetto è articolato su due livelli: in ambito urbano e in 
ambito periurbano costituito da aree pilota1. 
La partecipazione della Regione Piemonte a tale progetto, ha 
permesso di individuare un sistema territoriale corrispondente agli 
Ambiti di Integrazione Territoriale (AIT) dell’Area metropolitana 
torinese, in particolare della prima cintura nord-ovest di Torino, 
la piana attraversata dal Torrente di Stura e le Valli di Lanzo. Nello 
specifico l’area del Ciriacese, rispettivamente all’AIT 10;  un ambito 
complesso costituito da : aree agricole periurbane, tre sistemi vallivi 
delle Valli di Lanzo, il corso e il bacino idrografico del Torrente di  Stura 
di Lanzo e il Parco regionale della Mandria e la riserva regionale della 
Vauda. Questo ambito territoriale è caratterizzato da centri abitati di 
medie e piccole dimensioni, ed è stata identificata un’area pilota che 
comprende il Ciriacese e le Valli di Lanzo.
La caratteristica fondamentale che ha fatto sì che il progetto 
Rurbance partisse in questa specifica area pilota è stata l’Unione dei 
Comuni del Ciriacese e Basso Canavese, tale unione ha dato un valore 
aggiunto importante in quanto ha permesso mostrare come questo 
territorio sia in grado di lavorare in sinergia. Il territorio di progetto 
è quindi costituito dai comuni appartenenti all’unione: Cirié, Nole, 
Robassomero, San Carlo Canavese, San Francesco al Campo, San 
Maurizio Canavese. 
L’area Pilota del Ciriacese, definita anche “terre di mezzo”, collega le 
Alpi all’area urbana di Torino; come già detto è un ambiente costituito 
da aree agricole, insediamenti diffusi in cui ci sono aree produttive e 
importanti servizi di importanza sovra comunale come l’Aeroporto di 
Caselle, il parco di importanza regionale la Mandria e i corridoi verdi 
come il Fiume Stura di Lanzo. In questo contesto si sono organizzati dei 
focus group di ricerca che hanno attivato dei “Laboratori del futuro” 
durante il 2014 che hanno riguardato i seguenti temi: metropoli 

1 http://www.regione.piemonte.it/territorio/iniziative/rurbance.htm

di borgate isolate dei Comuni interessati e in un secondo tempo nei 
territori limitrofi.
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4.ANALISI ARCHITETTONICA



Il Palazzo è situato in una posizione strategica all’interno di Ciriè, è 
situato tra via Dante Alighieri, via Trento, via Trieste e corso Martiri 
della Libertà frontalmente al viale che collega la stazione ferroviaria 
al centro storico. E’ composta da due livelli fuori terra, più quattro 
torrette rispettivamente a Nord-Ovest, Nord-Est, Sud-Ovest e Sud-Est 
e dispone di un piano interrato.  Il volume è a corte ed è circondato 
su tre lati dal giardino, l’entrata principale è situata a Est su via Dante 
Alighieri e a Ovest vi è l’entrata che porta al giardino del Palazzo ed è 
adiacente al porticato di corso Martiri della Libertà.
Per poter parlare di restauro architettonico e di progetto architettonico 
è  stato necessario acquisire il riconoscimento di identità dell’edificio 
e della sua collocazione all’interno della città raccogliendo tutti i 
dati possibili inerenti allo scenario ambientale in cui l’edificio stesso 
è inserito. In seguito alle analisi dei dati su Ciriè, e subito dopo la 
documentazione storica della città e del bene è stat effettuata l’analisi 
architettonica del bene. Essa si è basata sul rilievo architettonico 
e fotografico che è stato eseguito con l’appoggio degli studenti 
dell’Atelier di “Restauro e Valorizzazione del patrimonio” e ha portato 
ad una restituzione grafica dettagliata di ogni piano della struttura, 
a partire dal piano interrato alle coperture. In questa esposizione 
l’attenzione si è focalizzata principalmente sull’analisi del piano terra 
e del primo piano in cui sono stati analizzati gli ambienti e  nei quali 
è stata pensata una suggestione di proposta funzionale; riguardo al 
piano interrato e le torrette è presentata solo la restituzione grafica 
dei rilievi senza alcuna proposta funzionale e analisi della struttura.
In primis, è bene accennare riguardo al progetto di restauro che 
ha interessato l’intervento sulla facciata del prospetto est, che si 
affaccia su via Dante; e l’intervento di restauro sulle “sale auliche” 
che interessano una porzione della manica sud, ambienti che sono 
stati destinati a sale espositive per ospitare una mostra di tipo 
permanente, la Quadreria D’Oria, ed  eventuali mostre temporanee.
Secondo il documento della “Città di Cirie”- settore servizi tecnici- che 
ha come oggetto il “Restauro sale al piano terra, manica sud Palazzo 
D’Oria, determinazione a contrattare” , il progetto esecutivo è stato 
approvato dalla Giunta Comunale il 29/12/2014 con un importo 
complessivo di   € 390.100,00  .
Nel comunicato stampa del 12/10/2015, si può dedurre che 
l’apertura lavori è stata iniziata in quei giorni. I progetti di restauro 
è stato effettuato da MG4STUDIO, che, oltre alla mappatura dei 
degradi e al conseguente intervento sia del prospetto Est che della 
manica Sud, hanno effettuato un’analisi approfondita riguardo la 
struttura esistente,gli stucchi e gli affreschi.  All’interno degli ambienti 
restaurati è stata inserita una zona museale in cui vi è l’esposizione 
fissa della Quadreria D’Oria.

  

4.1. Impianto compositivo e lo stato di fatto

L’edificio è una presenza significativa all’interno del tessuto urbano 
della città di Ciriè, sia per le sue caratteristiche architettoniche sia per 
la sua memoria storica. Il Palazzo, anche se non può essere paragonato 
alla maestosità e grandezza dei complessi del suo periodo quali la 
Reggia di Venaria o il Castello del Valentino, presenta i caratteri tipici 
degli edifici del suo tempo, infatti fu inserito all’interno delle delitie 
sabaude.
Le facciate principali corrispondendi ai prospetti esterni presentano  
una sequenza di finestre che variano di grandezza a livello del terzo 
piano fuori terra in corrispondenza delle torrette; lungo la facciata 
sud, in corrispondenza al piano primo del corpo centrale, che come 
precedentemente detto, fu una aggiunta sucessiva vi è la presenza di 
tre finestroni che spezzano il ritmo dei pieni e vuoti che caratterizzano 
il palazzo; lungo la facciata ovest, in prossimità del portone di ingresso 
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> 
Fig. 25:  segnalazione restauro  sulla 

facciata  Est e sul piano terra del piano 
Sud. Schema elaborato dall’autore

> 
Fig. 26 - 27:  fotofrafie   scattate 
durante il sopralluogo avvenuto 

in ottobre 2017. Foto scattate 
dall’autore. Ambienti restaurati 

e attualmenti adibiti alla mostra 
permanente sulla quadreria D’oria.



non vi sono finestre per cui l’attenzione è mirata all’entrata, l’accesso 
avviene dal giardino e al di sopra del portone vi è la balconata alla 
quale si accede dai locali della Biblioteca storica del piano primo.
Sia lungo la manica Nord che in quella Sud, in prossimità dell’angolo 
con la manica Ovest vi è la presenza di due aperture che fungono da 
entrata secondaria per i corrispettivi saloni d’ingresso del fabbricato.
Le facciate interne non presentano decorazioni, la facciata Ovest 
al piano terra si compone di un porticato che permetto l’accesso ai 
saloni d’ingresso.
Le caratteristiche tipologiche delle planimetrie e la presenza di 
ambienti aulici  all’interno ben si sono prestati al carattere funzionale 
che l’edifico ha assunto sino ad ora, ossia da residenza di svago, a 
villa nobiliare sino ad ospitare funzioni pubbliche amministrative del 
municipio.
In seguito viene esposta la descrizione degli ambienti analizzati che 
comprendono il piano terra e il piano primo. 

PIANO TERRA

Il piano terra può essere schematizzato in due blocchi principali: a 
Est vi è il portone d’entrata che, tramite un corridoio esterno voltato, 
permette l’accesso alla corte e divide gli spazi interni che rimangono 
collegati rispettivamente alle maniche  Sud e Nord. L’entrata a ovest 
permette il collegamento, tramite un portico ai due saloni d’ingresso 
voltati di circa 5.9 metri di altezza, i quali a loro volta consentono 
l’accesso ai locali corrispondenti delle due maniche rispettive e 
tramite il corpo scala ai piani superiori; in totale vi sono quattro 
corpi scala distribuiti simmetricamente all’interno del complesso 
che corrispondono ai blocchi delle torrette. Il salone della manica 
Sud presenta dei magnifici affreschi sul soffitto voltato che è stato 
recentemente restaurato, come precedentemente accennato dallo 
studio MG4STUDIO. Esso permette l’accesso ai piani superiori 
e ad una successione di spazi lungo la manica sud, tra cui la zona 
museale della Quadreria D’oria. Il salone della manica Nord permette 
l’accesso alla sala del consiglio al piano terra e agli uffici comunali, 
ancora presenti al piano superiore, in quanto il corpo scale è l’unico 
attualmente munito di un ascensore.
Tutti gli ambienti sono dotati di esposizioni verso l’esterno realizzate 
tramite aperture (finestre) verso il giardino o verso il cortile. 
Sullo stesso livello del piano terra, all’interno della corte vi sono due 
entrate secondarie lungo la manica Sud e Nord all’angolo con la manica 
Est che supportano il collegamento ai corpi scala e agli ambienti del 
piano terra. Ogni  stanza, lungo le maniche Nord e Sud in origine 
erano connessi tra di loro tramite aperture che successivamente 

furono chiuse reversibilmente per cause logistiche funzionali.

PIANO PRIMO.

In questo livello non viene mantenuta la divisione dei due blocchi, a 
Est vi è un lungo corridio distributivo che segue tutto il perimetro della 
parete che affaccia sulla corte  che collega la manica Sud e la manica 
Nord tra loro oltre alle stanze correlate ad esso e che affacciano su 
via Dante Alighieri. Reciprocamente a Ovest, in corrispondenza del 
portico del piano terra ,vi è la Biblioteca storica dotata di doppia 
esposizione, rispettivamente sulla corte interna e sul giardino.  Lungo 
la manica Sud, così come a Nord, le stanze sono collegate tramite un 
corridoio e ognuna di esse affacciano sul cortile o all’esterno. 

LOCALI NON ANALIzzATI.
Non è stato possibile effettuare un’analisi approfindita di questi piani 
a causa dell’impossibilità di potervi accedere per motivi di sicurezza. 
Durante i sopralluoghi effettuati con i professori e gli studenti 
dell’atelier è stato possibile accedere in qualche ambiente in modo 
tale da poter stilare un rilievo fotografico a supporto dei disegni 
forniti dal Comune di tali ambienti.

PIANO INTERRATO.

Gli altri ambienti interrati sono completamente in disuso o utilizzati 
come deposito di materiali quali documenti cartacei, libri o vecchi 
pc. La struttura in pianta dei locali è pressochè uguale a quella del 
piano terra. Differisce la manica a Nord sotto la zona d’ingresso al 
piano terra la cui agibilità è permessa esclusivamente dal corpo scale 
e dall’ascensore, questa zona è stata usufruita dagli utenti in quanto 
è predisposta di servizi sanitari funzionanti, ma per accedere agli altri 
ambienti è necessario usufruire del secondo corpo scale situato lungo 
la manica. I locali distribuiti a Ovest e a Sud sono comunicanti tra loro 
tramite aperture e vani di collegamento e a est si interrompono in 
corrispondenza del portone di entrata al piano terra.
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Fig. 28 - 29 - 30:   fotofrafie   scattate 

durante il sopralluogo avvenuto 
in ottobre 2017. Foto scattate 

dall’autore. Piano interrato



TERzO PIANO, LE TORRETTE.

Al terzo piano, corrispondente alle torrette presentano 
un’organizzazione degli spazi differente.
La torretta a Nord-Ovest, in cui vi è il blocco di scale dotato di 
ascensore, c’è l’archivio comunale e gli altri ambienti sono accessibili 
solo dal sottotetto dell’ala Nord.
La torretta Nord-Est si presenta come un ambiente isolato, si accede 
tramite il vano scala situato lungo la manica Nord che collega anche 
gli ambienti dell’interrato. Dai documenti storici e dai ragionamenti 
effettuati a posteriori del sopralluogo si può affermare che la struttura 
del vano scala non è stata modificata 
dall’originale, infatti presenta le 
caratteristiche peculiari delle scale “di 
servizio” che collegavano i locali della 
servitù. Gli ambienti della torretta sono 
pericolanti, in forte stato di degrado e 
strutturalmente compromessi. 

La torretta Sud-Est è stata utilizzata come uffici tecnici fino allo 
sgombero dei locali avvenuto nel 2017, si accede agli ambienti 
tramite il vano scala della manica a sud.
La torretta Sud-Ovest, invece, è completamente chiusa al pubblico. 
Non è stato possibile accedere in questi ambienti per motivi di 
sicurezza. In passato fu l’appartamento del custode. Il vano scala 
permette il collegamento anche al piano interrato.

Proseguendo con l’analisi dello stato di fatto si può affermare che nel 
corso della storia l’edificio è sempre stato utilizzato, ospitando diverse 
funzioni all’interno di esso. La continua fruibilità per un edificio 
storico è un fattore importante poichè assicura la conservazione 
della memoria e del complesso stesso, ma parallelamente subentra il 
fattore di degrado dell’edificio che senza un’adeguata manutenzione 
costante risulta infine essere un problema. 
Attualmente il palazzo si trova in una situazione di transizione in 
quanto fino agli inizi del 2017 aveva la funzione di municipio e la 
maggior parte degli ambienti erano adibiti ad uffici comunali che ora 

sono in disuso,  vi sono ambienti aulici che ben si prestavano a  eventi 
di rappresentanza che tutt’ora mantengono la funzione. Vi è il richio 
che a causa del trasferimento delle funzioni, l’edificio rimanga in 
disuso con i conseguenti problemi che ne comporta cioè la mancanza 
di manutenzione e il progredimento della formazione di degrado 
che già attualmente è presente a causa di mancata manutenzion, e 
che ha portato l’amministrazione comunale a trasferire le funzioni in 
un’altra sede.

4.2 Analisi dei degradi

La progressiva mancanza di manutenzione ha portato ad un graduale 
deterioramento del Palazzo sia esternamente in facciata che 
all’interno. Le indagini visive hanno portato alla individuazione delle 
patologie di degrado in atto. 
I degradi più ricorrenti sono:
- Alterazione cromatica: variazione o perdita del colore originario, 
interessa  lo strato superficale, in questo caso l’intonaco delle facciate 
che a causa dei raggi ultravioletti sono più soggette ad alterazione 
cromatica.
- Crosta nera:  strato superficiale di alterazione del materiale di 
spessore variabile, che può staccarsi spontaneamente. La causa è 
principalmente l’inquinamento e la sporcizia.
- Deposito superficiale: accumulo di polveri e materiali estranei di 
varia natura, spessore e consistenza. La causa può essere la presenza 
di vegetazione o esposizione ad agenti atmosferici quali pioggia o 
vento e la carenza di manutenzione.
- Disgregazione: Perdita di consistenza dell’intonaco con la conseguente 
friabilità di esso. La causa può essere dovuta alle oscillazioni termiche 
e cicli di gelo disgelo, umidità, infiltrazioni d’acqua.
- Distacco/ lacuna: perdita di coesione tra i materiali con conseguente 
rottura e perdita di parti dell’intonaco.
- Efflorescenza: formazione di sostanze generalmente di colore 
biancastro e aspetto cristallino o polvirulento sulla superficie del 
manufatto. La causa è dovuta alla composizione del materiale, in 
questo caso l’intonaco, che per motivi di eccessiva umidità all’interno 
della parete provoca il deposito dei sali sulla superficie.
- Esfoliazione: degrado che si manifesta con il distacco e spesso 
seguito da caduta, degli strati superficiali (sfoglie). L’esfoliazione è 
causata dal movimento delle infiltrazioni di acqua all’interno delle 
microfessure esistenti nell’intonaco.
-Fessurazioni : fessurazioni sottili presenti in superficie, spesso sono 
localizzate in corrispondenza di aperture. La causa di queste lesioni è 
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Fig. 31:   fotofrafia   scattata durante 
il sopralluogo avvenuto in ottobre 
2017. Foto scattata dall’autore. 
Torretta Nord-Est

< 
Fig. 32 - 33:   fotofrafie   scattate 
durante il sopralluogo avvenuto 
in ottobre 2017. Foto scattate 
dall’autore. Torretta Nord- Est



legata a stati tensionali di origine meccanica che si formani all’interno 
della muratura.
- Patina biologica: strato sottile costituito da microrganismi che si 
ancorano alla superficie e usano come fonte di nutrimento i materiali 
presente come deposito superficiale. La causa può essere dovuta 
ad una scarsa ventilazione, umidità elevata e presenza di materie 
organiche nel substrato.

4.3 Intervento di degrado suggerito.

Gli interventi ipotizzati per il mantenimento dell’edificio preso in 
esame, sono di tipo conservativo. In questa trattazione non è stata 
presa in esame l’analisi strutturale per cui si è ritenuto opportuno 
soffermarsi sullo studio del degrado in facciata e degli ambienti interni 
analizzati, piano terra e piano primo, che a seguito ad una diagnosi 
data da un esame visivo non presentano un problema strutturale 
significativo e quindi un conseguente consolidamento. 
Gli interventi compatibili per la conservazione del manufatto sono:
- intervento di ripristino per l’intonaco affetto da alterazione 
cromatica o presenza di macchie: pulitura della superficie a secco 
tramite spazzole e protezione della superficie.
- rimozione della crosta nera: pulitura con acqua deionizzata a bassa 
pressione e pulitura meccanica tramite spazzolatura; pulitura delle 
parti più coese tramite compresse imbevute di soluzione satura 
di bicarbonato di ammonio. Lavaggio della superficie con acqua 
demineralizzata con conseguente stesura di un consolidatente 
protettivo.
- rimozione del deposito superficiale: la pulitura può avvenire in 
due modi, a “secco” tramite l’impego di pennelli e/o spazzole con 
setole morbide e piccoli aspiratori a bassa pressione, o a “umido” 
che implica l’utilizzo di specifiche attrezzature per l’erogazione di 
acqua con una temperatura che è da determinarsi in relazione alla 
consistenza dell’intonaco.
- intervento di ripristino sul distacco /lacune dell’intonaco: 
rimozione delle porzioni instabilie pulitura del substrato  con acqua 
demineralizzata e integrazione delle parti mancanti con l’utilizzo di 
materiali e tecniche compatibili .
- rimozione efflorescenze/ disgragazione : estrazione dei sali solubili 
tramite lavaggio con acqua distillata, nel caso di digregazione dovuta a 
efflorescenze  si procede al consolidamento della superficie di finitura 
con prodotti riaggreganti a base di acidosiliceo, spazzolatura della 
superficie al fine di rimuovere il materiale fine disgragato, sucessivo 
lavaggio con acqua deionizzata e infine si procede con una leggera 
spazzolatura al fine di rimuovere eventuali residui dimateriale.

- intervento di ripristino dell’intonaco esfoliato: livellamento della 
superficie superiore e cauta esportazione delleparti danneggiate 
evitando di danneggiare gli strati del sottofondo. la pulitura può 
avvenire a “secco” con l’ausilio di spazzole e getti di aria compressa 
a bassa pressione , la pulitura ad “umido” implica l’uso di acqua 
atomizzata a bassa pressione con sostanze emollienti e spazzole di 
saggina. In seguito si procede con la sucessiva stesura del nuovo 
intonaco con caratteristiche che si devono prestare alla tipologia 
muraria sottostante.
- intervento sulle fessurazioni e microfessurazioni: se le fessurazioni 
non sono causate da problemi strutturali si piò procedere con il 
riempimento di esse con materiali compatibili e poi con la stesura 
dello strato di intonaco.
- rimozione della patina biologica: disinfestazione della superficie 
attraverso idonei biocidi che permettono l’eliminazione degli 
organismi presenti. Si procede con l’eliminazione meccanica della 

patina con spazzole morbide di nylon e saggina. 
In seguito si effettuano trattamenti idrorepellenti sulla superficie per 
garantire il riparo degli attacchi nel tempo, la manutenzione deve 
essere periodica.
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5.ANALISI SWOT E GENIUS LOCI



Il Palazzo D’Oria ha sempre ospitato all’interno di esso diverse 
funzioni: attualmente si trova in una situazione di transizione, in cui le 
vecchie attività sono state trasferite in un altro luogo ed è necessario 
ripensare alla funzione dei locali all’interno di esso, in modo tale 
che in pochi anni non cada in una situazione di abbandono. Lo 
svuotamento dell’edificio è in parte dovuto alla scarsa manutenzione 
che di conseguenza lo ha portato in una situazione di degrado in cui 
è fondamentale intervenire. Altrettanto importante è ripristinare il 
rapporto funzionale che lega l’edificio al contesto, motivo per cui 
sono state effettuate le analisi precedentemente indicate in relazione 
al territorio di Basso Canavese e i comuni appartenenti all’Unione 
dei Comuni, fino alla città di Ciriè, a seguito di uno studio sulla sua 
storia politica e lo sviluppo urbanistico che la storia stessa ha portato. 
L’inserimento di nuove funzioni compatibili con la dinamicità della 
città, non è una questione semplice, in quanto in un contesto ricco 
di servizi come accade in Ciriè è importante inserire delle attività 
innovative che non cadano nell’oblio con il tempo. 
Prendendo in considerazione quindi la reale richiesta di 
rifunzionalizzare l’edifico, in seguito alle analisi effettuate si può 
creare un quadro di conoscenza dell’area a cui l’oggetto di studio si 
riferisce. 
L’indagine conoscitiva a supporto della valutazione strategica ha 
previsto l’applicazione dell’analisi SWOT, strumento consolidato 
in letteratura e di un approccio non conosciuto in letteratura, che 
prende spunto dai principi delle tecniche multicriteriali, o meglio il 
genius loci.
Questi due differenti strumenti sono di supporto allo studio degli 
scenari che verranno proposti in seguito. Essi permettono di 
evidenziare, in modo sintetico e chiaro le variabili che potrebbero 
ostacolare o avvantaggiare la realizzazione degli obiettivi del progetto.
L’analisi SWOT, è un’ analisi conoscitiva sul bene e sul contesto che 
fa da supporto alle scelte che porteranno a dei processi decisionali; 
è una delle metodologie più diffuse per la valutazione di fenomeni 
che riguardano il territorio o il bene e la valorizzazione dell’oggetto di 
studio preso in analisi. 
Essendo la SWOT un’analisi preliminare, non è necessario conoscere 
il tema preciso, ma è fondamentale inserirlo in un’ottica esauriente  
per poter mettere in luce tutte le caratteristiche, le connessioni e le 
sinergie con altre proposte.
L’analisi SWOT consente di distinguere i fattori che costituiscono: 
la stato di fatto, che sono i Punti di forza e i Punti di debolezza, e 
le prossime previsioni, che devono essere oggettive e fondate, che 
corrispondono alle opportunità e alle minacce.
L’analisi SWOT che verrà riportata, è impostata su tre scale territoriali 

di analisi (Vedi allegati):
• Territoriale Ciriacese
•  Unione dei Comuni
• Palazzo D’Oria

I livelli di analisi SWOT spaziano dal livello macro di territorio al livello 
micro del Palazzo. 
I tematismi analizzati sono:
• Accessibilità/ Viabilità
• Processualità
• Popolazione
• Servizi
• Attività turistiche

L’analisi SWOT, che si focalizza sul bene oggetto di studio, si concentra 
principalmente su:
• Consistenza e funzioni
• Stato di fatto
• Stato di conservazione

I focus sopra indicati sono basati su parametri quali:
- i servizi presenti a Ciriè e in prossimità del caso studio;
- l’accessibilità al bene che come già più volte evidenziato è situato in 
una posizione trategica all’interno della città in prossimità del centro 
storico e della stazione; 
- il significato storico dell’edificio e la memoria storica che esso 
rappresenta per la popolazione che porta a dover inserire delle 
funzioni che siano a servizio per la comunità.
Infine, come anticipato, il Genius Loci è uno strumento che viene 
utilizzato esclusivamente per fini didattici e che permette di valutare 
gli scenari dal punto di vista degli obiettivi e la possibilità nel loro 
raggiungimento. 
Nel Genius Loci sono stati riportati gli obiettivi ottenuti dalle 
tematiche sensibili e le vocazioni che si vorrebbero inserire all’interno 
del progetto. Ogni proposta vine valutata tramite un punteggio (3 – 
raggiunto totalmente, 2- raggiunto mediamente, 1- raggiunto poco), 
da tali punteggi si può ricavare quali tra le vocazioni proposte è più 
attinente agli obiettivi considerati.
I risultati forniscono delle indicazioni di prefattibilità relative alle 
possibili funzioni.
Gli obiettivi strategici, correlabili alle tematiche sensibili, sono 
relazionabili con : 
-le analisi di compatibilità degli spazi in relazione alla nuova 
destinazione d’uso;
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- l’organizzazione distributiva dell’edificio costituito da due piani fuori 
terra e quattro accessi, e la sua metratura;
- gli utenti che frequentano o che frequenteranno gli ambienti;
queste analisi hanno permesso di poter presupporre diverse ipotesi 
di rifunzionalizzazione.

SWOT territoriale ambito ciriacese
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SWOT Ciriè SWOT PalazzoD’Oria
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6.PROPOSTA DI VALORIZZAZIONE E 
RIFUNZIONALIZZAZIONE



6.1. Masterplan dell’edificio e proposta funzionale

Prendendo in considerazione il reale bisogno di rivalorizzare 
l’edificio, a seguito di un’accurata analisi dei parametri di prefattibilità 
e compatibilità sono state proposte diverse funzioni che in seguito 
verranno analizzate. Le analisi precedentemente effettuate hanno 
permesso di segnalare i vantaggi di cui il territorio dispone che 
sono un buon sistema viario e una buona presenza di servizi per la 
comunità, si è riscontrato un deficit sui trasporti pubblici causato dai 
lunghi tempi di percorrenza e in certi Comuni la mancanza totale o 
parziale di trasporti. E’ emerso un interesse da parte del territorio 
riguardo la promozione turistica che potrebbe essere incentivata dalle 
architetture e dai paesaggi di cui il territorio dispone. Riguardo a Ciriè 
e al bene oggetto di studio si è riscontrata la volontà di migliorare i 
servizi per la comunità e l’impegno di mantenere “vivo” il Palazzo e 
il suo giardino.
In un primo momento è stato creato un masterplan dell’edificio 
inserito nel contesto che ha permesso di proporre una suggestione 
di rifunzionlizzazione del giardino antistante. Non vi è la volontà di 
proporre un masterplan su vasta scala del complesso e dell’ambiente 
in cui è inserito ma l’intenzione è quella di proporre una suggestione 
di come si potrebbe valorizzare maggiormente il giardino mediante 
l’inserimento di panchine e gazebi, pensati con una concezione di 
reversibilità quindi smontabili, che potrebbero aiutare l’aggregazione 
e la socializzazione all’interno di esso. L’inserimento di gazebi con 
annessi i tavoli da piknik e le panchine sono stati pensati a seguito dei 
servizi che circondano l’edificio quali negozi, punti di ristoro, e scuole 
di diverso grado; e delle attività che si vogliono proporre all’interno 
di esso.
All’interno dell’edificio sono state pensate le seguenti nuove funzioni: 
- bar letterario e bookshop 
- locali per eventi e convegni con annessi degli ambienti funzionali 
che possono essere utilizzati da deposito o da supporto in caso di 
catering
- aule di formazione linguistica e di supporto per le associazioni 
culturali
- uffici adibiti al coworking
-sala consultazione a supporto della biblioteca storica, già presente 
all’interno del complesso ma attualmente non aperta al pubblico.
Verranno mantenute alcune funzioni preesistenti quali alcuni uffici 
comunali (tra cui l’uffio del sindaco e del vice sindaco) e le sale di 
rappresentanza.

PIANO TERRA

Il piano terreno è caratterizzato, come già detto, da una successione 
di ambienti di dimensioni relativamente ampie. Lungo la manica 
sud è già stato inserito una zona museale della quadreria D’Oria e 
e a seguire l’ambiente adicente ad esso ben si presta il servizio di 
caffetteria e bookshop inserito in un suggestivo ambiente collocato 
ad angolo tra la manica sud e ovest, funziona autonomamente ma 
allo stesso tempo è accessibile anche dagli utenti del piano superiore 
in quanto è collocato in contiguità al vano scala. Allo stato di fatto 
l’ambiente è in disuso da quando la biblioteca comunale fu trasferita 
all’interno dei locali di “Ciriè 2000”.
La volontà di inserire un caffè letterario è giustificata dal fatto che 
all’interno di un complesso articolato e ricco di attitudini funzionali, i 
cui obiettivi  sono la rievocazione storica, l’utilizzo degli spazi da parte 
dei cittadini, il turismo giornaliero e occasionale; e la presenza di un 
caffè originale come quello “letterario” potrebbe essere una buona 
soluzione per incentivare la popolazione locale e ai turisti a venire a 
far visita al Palazzo e alle mostre ospitate all’interno di esso. 
Vi è la volontà di creare un ambiente intellettuale e pragmatico in cui 
vi sono incontri e discussioni dei libri letti, e in cui si possa leggere, 
studiare o lavorare in un ambiente favorevole, con la possibilità di 
utilizzarlo con punto di ristoro. 
Procedendo lungo la manica Nord e Nord-Est  la distribuzione 
degli ambienti ha permesso il mantenimento della funzione di 
rappresentanza della sala del consiglio, storicamente situata 
all’interno del palazzo e in cui si tengono anche conferenze stampa. 
La sala del consiglio è un ambiente isolato che non permette l’accesso 
agli altri locali situati al piano terra di questa manica  ai quali si accede 
tramite l’ingresso collocato all’interno della corte in prossimità del 
vano scala. 
Questi spazi, caratterizzati da ambienti voltati e affrescati, bene 
si prestano ad ospitare eventi o convegni. Sino ad ottobre 2017 i 
locali ospitavano mostre temporanee e ora sono state trasferite 
all’interno delle sale restaurate insieme all’esposizione permantente 
della quadreria. A supporto di questi ambienti, grazie alla funzione 
distributiva che li caratterizza si è pensato di inserire una zona di 
servizio che può essere utilizzato come deposito per le attrezzature 
(dispositivi video e audio o tavoli e sedie) o a supporto per un 
eventuale servizio di catering.
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PIANO PRIMO

Dai quattro corpi scala,si accede al piano superiore; rispettivamente 
alla manica Sud, il vano scala “A” a cui si accede dal salone 
principale permette l’accesso ad un ambiente molto aulico in cui si 
tengono i matrimoni, e anche in questo caso si è presa la decisione 
di mantere la funzione di rappresentanza. 
Proseguendo sulla manica Sud si localizzano gli spazi che sono stati 
adibiti al coworking. L’accesso agli ambienti è permesso dal vano scale 
“B” , sono caratterizzati da un ambiente aperto che ha la funzione di 
sala d’aspetto per i clienti e poi un corridoio distributivo permette 
l’accesso agli uffici in cui sono organizzate delle postazioni PC. La  
forma distributiva degli ambienti ben si prestava all’inserimento di 
questa funzione in quanto precedentemente i locali ospitavano gli 
uffici tecnici del comune.
A Est saranno inseriti i locali adibiti ai corsi linguistici, le stanze potranno 
essere anche utilizzate per le associazioni culturali e i corsi dell’Unitre. 
Si può accedere dai vani scala “B” o “C”, posti rispettivamente lungo la 
manica Sud in corrispondenza della torre Sud-Est, e nella manica Nord 
in corrispondenza della torre Nord-Est. Dai corpi scala si accede al 
corridoio distributivo che si affaccia sulla corte interna. Proseguendo 
lungo il corridoio verso il lato Nord si trovano gli uffici comunali. La 
decisione di mantenere gli uffici comunali è stata supportata da vari 
fattori quali la memoria storica della popolazione riguardo al palazzo 
come Municipio della città, e la presenza di sale di rappresentanza 

comunale. Agli uffici comunali si accede anche dal vano scala “D”, 
distributivamente parlando e analizzando la gestione dei flussi, questa 
sarebbe l’entrata principale: dal vano scala si arriva ad un ambiente 
distributivo che permette l’accesso agli uffici, alla sala consultazioni, 
e alla biblioteca storica. Procedendo verso gli uffici si accede ad un 
ambiente che può essere utilizzato come punto di informazione e sala 
di attesa, in questo ambiente sono stati inseriti degli impianti igenici 
a servizio dei dipendenti comunali e degli utenti della biblioteca e 
della sala consultazioni. Essa è collocata a Nord Est in corrispondenza 
della torre, attualmente i locali sono in disuso e in passato avevano 
ospitato l’ufficio dell’anagrafe; frontalmente, è localizzata la biblioteca 
storica che attualmente è chiusa al pubblico e i manuali non sono 
consultabili, la biblioteca e la sala consultazioni sono connesse tra loro 
essendo l’una in supporto all’altra. L’organizzazione degli ambienti è 
stata pensata in riferimento all’archivio storico di via Barbaroux di 
Torino. La biblioteca contiene dei volumi di pregio che devono essere 
restaurati e attualmente sono chiusi all’interno di teche e non sono 
consultabili; la volontà in futuro è quella di aprire la biblioteca al 
pubblico e qualora sia possibile permettere la consultazione di tali 
manuali, la frequenza di questi ambienti sarà limitata a coloro che 
mostrano un interesse per cui sarà controllata e limitata.

6.2 Il progetto architettonico

Gli interventi di restauro e valorizzazione del Palazzo sono stati attuati 
con l’intento  di conservare l’aspetto attuale dell’edificio che si trova 
per la maggior parte in una situazione di disuso, mettendo in evidenza 
il percorso storico che ha avuto e la memoria che i cittadini conservano 
di esso. Gli interventi di adeguamento alle nuove funzioni si basano 
sul concetto del minimo intervento. 
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Da come si piò vedere dallo schema dei gialli e rossi (demolizione  
e nuova costruzione) si può notare come gli interventi siano stati 
limitati a tamponamenti di aperture o viceversa e aggiunte di 
pareti divisorie. Al piano primo come al piano terra l’abbattimento 
e l’aggiunta delle pareti divisorie non compromettono la struttura 
esistente. Consistente è stato l’intervento che è stato proposto 
sull’ala Est per permettere l’inserimento del vano ascensore: in un 
edificio imponento come Palazzo D’oria che all’interno dovrà ospitare 
numerose funzioni e tutte a servizio del pubblico , la presenza di un 
solo ascensore non può soddisfare la richiesta di abbattimento delle 
barriere architettoniche. 
Per adempire a ciò è stata inserita una rampa sulla facciata Sud, 
corrispettiva a quella già presente a Nord per permettere l’accesso 
alle entrate poste sul cortile che consentono l’una l’accesso al bar 
e agli altri ambienti interni e l’altra ai locali per eventi e convegni, 
e ai rispettivi vani scala ai quali non è stato possibile progettare 
l’inserimento dell’ascensore che è stato, come accennato, inserito 
lungo la manica Est, creando uno spazio di collegamento in cui vi è 
l’accesso sia dal corridoio esterno che collega l’entrata al cortile, sia 
all’entrata del cortile per i disabili. L’ascensore è in prossimità con 
la scala e al piano superiore permette il facile accesso al coworking 
e agli spazi adibiti alla formazione. Per gli uffici comunali, la sala 
consultazioni e la biblioteca si può accedere tramite il vano scala 
e ascensore già presente. Per quanto riguarda l’accesso alla sala di 
rappresentanza in cui si tengono i matrimoni posta a Sud Est, si è 
pensato di optare per un montascala da utilizzare in caso di bisogno. 
All’interno del progetto architettonico sono stati aggiunti o rispristinati 
i servizi igenici i quali risultavano insuffcienti allo stato di fatto.
Gli impianti igenici sono stati collocati a servizio di ogni utenza, per cui 

sono stati reintegrati i servizi al piano terra rispettivamente all’entrata 
principale  del salone Sud per gli utenti del museo, e all’interno dei 
locali per eventi per coloro che usufruiranno di questi spazi;  inserito 
all’interno del bar: l’ambiente in cui è stato collocato il bagno, è 
costituito da una volta a crocera affrescata per cui vi è la volontà di 
inserire le pareti divisorie che arrivano fino all’altezza dell’imposta 
(2.20 m) , in modo tale che si possa mantenere la vista della volta su 
tutto l’ambiente. 
Il piano primo, invece, era totalmente privo di servizi igenici per cui  
è stato necessario progettarne l’inserimento. Sono stati collocati 
rispettivamente a Nord in prossimità della sala d’aspetto e al punto 
informazioni a servizio dei dipendenti comunali e delle utenze che 
accederanno a questi locali e alla biblioteca storica; un altro impianto 
è stato inserito a Est, in corrispondenza dell’impianto del piano terra 
del bar, e in concomitanza al vano scale e ascensore del piano primo 
in modo tale che possa essere usufruito dagli utenti che accedono a 
questi spazi; l’ultimo inserimento è stato pensato all’interno dei locali 
adibiti al coworking, a servizio esclusivo dei lavoratori e dei clienti che 
usufruiranno di quest’area.
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7.ANALISI ECONOMICA



Nella prima parte di valutazione economica si è pensato alla 
prefattibilità delle funzioni inserite per portare il bene in questione 
ad una fruizione e valorizzazione attiva. L’intento è stato quello di 
portare il complesso architettonico verso una sostenibilità sociale ed 
economica.
Si parte dall’analisi di restauro dei degradi esistenti, i quali coprono il 
70% dei costi e costituiscono la quasi totalità dei costi d’investimento 
complessivi iniziali, alla analisi delle quantità dell’esistente delle parti 
che dovranno essere demolite o ricostruite,quindi è stato stilato un 
Computo Metrico composto da macrovoci, utile all’analisi economica 
del progetto.
Per il calcolo dei costi, i valori utilizzati sono stati tratti dal prezzario 
della Regione Piemonte del 2017. Dato lo sforzo di utilizzare gli 
ambienti del bene in questione senza alterare ulteriormente la 
struttura, non sono presenti numerosi lavori di demolizione e nuova 
costruzione. Gli interventi più incisivi e impegnativi economicamente 
sono: l’inserimento dell’ascensore sul lato Est, gli inserimenti dei 
servizi igenici e l’impiantistica. Viceversa, si ha dato più peso ai costi 
di interventi sui degradi per il recupero del manufatto.
Dopo aver definito gli interventi si è proceduto con il Cronoprogramma 
dei lavori, la cui funzione è quella di indicare le date degli stadi 
di avanzamento dei lavori. In pratica si crea un documento che 
possa indicare i tempi di completamento dei lavori. Nel caso del 
bene analizzato è stato ipotizzato il Cronoprogramma le cui voci 
per l’avanzamento dei lavori sono state stilate dalle macrovoci del 
Computo Metrico Estimativo. Non è stato utilizzato alcun software 
come ad esempio “Primus-k” ma è stato redatto manualmente.
In seguito i modelli utilizzati per la verifica sono un’accurata analisi 
economica e finanziaria che è stata applicata in chiave gestionale.
Il fine di tale analisi è quella di restituire un prospetto realistico di 
piano di finanziamento, verificandone la situazione economica e 
gestionale, considerando anche la manutenzione. La gestione del 
bene è molto importante per la realizzazione del progetto in quanto i 
rientri economici devono essere in grado di coprire i costi.
In ambito privato viene utilizzata l’analisi finanziaria che è riconducibile 
ad un’analisi di flussi di cassa. Per quanto concerne la sfera pubblica,  
essendo il bene di proprietà pubblica, viene utilizzata l’Analisi Costi e 
Benefici (ACB), nella quale devono essere evidenziate le esigenze di 
una copertura finanziaria ma con finalità collettiva.

7.1 ACB, analisi costi e benefici

Palazzo D’oria è un bene pubblico e in quanto tale è necessario 
effettuare una valutazione economica. L’Analisi Costi e Benefici è una 
tecnica di valutazione per verificare se a seguito di un investimento 
e con la realizzazione dell’intervento si ottiene un beneficio. In 
pratica l’ACB si basa sull’identificazione dei costi e benefici in 
termini monetari. Essa è in grado di dare un supporto alle decisioni 
dell’amministrazione pubblica o all’ente in questione in relazione ai 
possibili interventi. Bisogna sempre attuare un confronto tra due o 
più alternative. Nel caso in cui la struttura sulla quale si è effettuata 
l’ACB presenti una sola opzione di intervento, il risultato ottenuto 
permette di verificare se è preferibile lasciare lo status quo immutato 
o se è più opportuno scegliere l’alternativa dell’intervento.
L’ACB mira ad un obiettivo di benessere sociale e collettivo 
dell’intervento su cui si basano le analisi, e, poiché gli aspetti 
finanziari non sono in grado di descrivere in maniera esaustiva 
l’impatto positivo o negativo che un progetto può avere sulla società 
, l’ACB basa le opportunità sui criteri sociali che vengono monetizzati 
dai risultati dell’analisi finanziaria e con le opportune correzioni si 
derivano sia i costi che i benefici, tramutabili in valori economici. 
L’ACB è stata introdotta in Italia nel 1988 dal F.I.O (Fondo Investimenti 
Occupazione). In seguito alla definizione dei costi e dei benefici e 
il loro confronto è necessario attualizzare questi valori nel tempo 
tramite il “tasso di sconto”. Infine vi è un passo importantissimo che 
è l’individuazione del Valore attuale netto (VAN) che deve essere 
maggiore di zero (VAN>0). 
Nel caso di Palazzo D’oria si è valutata la sostenibilità economica 
del progetto in un lasso di tempo di venti anni, intervallo utile per 
la gestione. In questo caso il progetto presenta una opzione di 
intervento per cui il confronto è stato attuato tra la soluzione con 
fondi che forniscono risorse aggiuntive, e senza fondi. Dal confronto 
è risultato evidente che l’intervento per essere attuato ha necessità 
di sovvenzioni. Da come si può notare delle ACB, con il contributo di 
325.000€, il progetto soddisfa i requisiti di fattibilità, considerando 
che risultato del VAN è di 113.294,4 € e per cui maggiore di zero, e 
applicando un tasso di sconto annuale dell’6% il TIR risulta essere 
dell’8.3%. senza contributi, i risultati ottenuti risultano essere negativi 
poiché il VAN è 
-183.837,89 €, il TIR del 3.2% quindi minore del tasso di sconto 
annuale.
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7.2. canali di finanziamento

In questo scenario progettuale, si sono ipotizzati dei finanziamenti 
in cui il Palazzo potesse rientrare nelle caratteristiche determinate 
dai bandi:
- “I luoghi per la cultura” redatto dalla Fondazione San Paolo: il bando 
mette a disposizione i fondi per i progetti che riguardano “ gli archivi, 
le biblioteche e imusei, i beni architettonici e archeologici, i parchi e i 
giardini storici e in genere i luoghi riconosciuti e utilizzati come spazi 
culturali della comunità.”
- “Bando per le risorse turistiche” indetto dalla Regione Piemonte nel 
quale viene sottolineato che i beneficiari per questo bando sono gli 
enti pubblici del Piemonte.
- “Restauro cantieri diffusi” della Fondazione CRT: in questo bando 
è richiesto tra i diversi requisiti come fine ultimo “lo sviluppo 
economico e sociale del territorio….sia a ricaduta diretta sul tessuto 
economico locale sia indirettamente attraverso interventi che, sotto 
diverse forme, generano/mantegono l’occupazione.”
-  Contributi Micbact (Ministero dei beni culturali e delle attività 
culturali e del turismo) ha ,indetto un bando tramite sovvenzioni 
Europee in connessione al progetto Horizon 2020.

7.3 ACR, analisi costi e ricavi

Come già accennato l’analisi costi e ricavi mette a confronto i costi 
e i ricavi di un intervento progettuale per poi definirne la fattibilità 
economica.
In questo caso le analisi di fattibilità sono state svolte nei riguardi di 
soggetti privati che si occuperanno della gestione dei locali presi in 
locazione. Quindi queste valutazioni finanziarie sono state effettuate 
posteriormente all’accettazione della valutazione economica dell’ACB.
I locali dati in gestione sono quattro e sono rispettivamente:
- Il caffè letterario
- Locali adibiti ad eventi quali feste per cerimonie religiose, feste di 
compleanno o laurea o qualsivoglia evento e convegni
- Locali adibiti alla “formazione” in cui si terranno corsi di lingue e 
incontri culturali
- Uffici per il coworking.
Al fine di verificarne la fattibilità, durante il periodo di gestione che 
è stato parametrato, come accennato precedentemente, a 20 anni, 
è necessario conoscere le variazioni che può subire l’investimento.
Prima di passare alla spiegazione delle analisi è doveroso 
ricordare che il costo dei lavori computati sono stati tutti a carico 

dell’amministrazione comunale. 
A questo punto si può passare alla trattazione delle ACR che sono 
strutturate dai costi di gestione e ricavi di gestione.

COSTI DI GESTIONE
I costi di gestione sono risorse umane, pulizie ordinarie e raccolta 
dei rifiuti solidi urbani, i costi di attività quali l’elettricità e acqua e 
riscaldamento. Sono stati inseriti anche i costi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, quest’ultima si dovrebbe effettuare ogni 7 
anni. Per la stima dei costi relativi alle risorse umane sono state prese 
come riferimento le tabelle retributive CCNL (contratto collettivo 
nazionale di lavoro). Il costo di locazione è di differente quota in base 
alla destinazione d’uso: 
- Il locale di caffetteria ha un costo di locazione di 7 €/mq per un 
totale di 60.65 mq.
- I locali per eventi e convegni la quota richiesta è di 9 €/mq per un 
totale di 370.11mq.
- I locali per i corsi di lingue hanno un costo di locazione stimato a 
10€/mq per un totale di 99.66 mq.
- Agli uffici per il coworking la quota di locazione richiesta è si 10€ al 
mq per un totale di 329.28 mq.

RICAVI DI GESTIONE
I ricavi di gestione sono quelli che derivano dall’utilizzo dei locali da 
parte degli utenti. Verranno analizzati i ricavi delle diverse ACR.
Voci prese in esame per il caffè letterario:
- Le entrate della caffetteria il cui uso di servizio varia dagli utenti 
fruitori del Palazzo, dai turisti del museo e della biblioteca storica; 
inoltre la struttura è inserita realtà commerciale e di servizi molto 
dinamica, ed è situato in una zona in cui vi è la presenza di uffici e 
attività commerciali e vi è la presenza di una scuola su via Dante 
Alighieri; inoltre la volontà di rendere la cafferia “letteraria” conferisce 
al locale una caratteristica inconsueta all’interno della cittadina, che 
potrebbe essere sfruttata a suo favore.
- Gli eventi letterari per i quali si è stimata un’utenza di circa 30 
persone  i cui incontri si effettuano due volte al mese. Non è stato 
considerato un costo di tesseramento ma una consumazione minima 
di 10€ a persona. Le entrate ricavate dagli eventi letterali sono 
minime e sono basate sugli incontri che sono presenti attualmente 
alla biblioteca di Ciriè, eventi che però non vengono promossi e non 
hanno una location stabile.
Voci prese in esame per i locali adibiti ad eventi e convegni:
- In questo caso, da come si può evincere dall’ACR, è stata fatta una 
stima di quanti eventi possono avvenire nel corso di un anno. Si sono 
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supposti tre scenari, uno pessimistico in cui si riducono gli eventi 
per cui le entrate non coprono i costi di gestione dei locali in quanto 
il VAN risulta essere in negativo di 40.3758,77 € e il TIR del -1%. 
Nella versione ottimistica, in cui si sono ipotizzati più eventi il VAN 
risulta essere di 154.164,24 € con un TIR dell’84%. Nella versione più 
realistica il VAN ha un valore di 24.215,90 € e il TIR è del 16%.
Voci prese in esame per i locali di formazione linguistica:
- Gli utenti che frequentano i corsi di lingue che sono stati stimati 
40 al mese per un prezzo di 350 € di corso di 30 ore totali. Gli utenti 
possono essere bambini, ragazzi e adulti; i gruppi possono essere di 
massimo 10 persone.
- Associazioni culturali che rappresentano una entrata minima 
in quanto sono state stimate 20 persone di frequenza con un 
tesseramento di 10 €.
Voci prese in esame per il coworking:
- Locazione della postazione pc, il cui prezzo è di 300 € per un totale 
di 30 postazioni 
- Locazione degli uffici fissata a 1.700 € a ufficio dotato di quattro 
postazioni; gli uffici in affitto sono in totale quattro.
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8.CONCLUSIONI



L’obiettivo della tesi è stato quello di prefigurare future funzioni sul 
bene oggetto di esame a partire dagli esiti ottenuti attraverso l’analisi 
storica, territoriale e dai progetti di governance che sino ad ora sono 
stati attuati e che sono previsti in futuro. Sono state individuate le 
funzioni ritenute più consone attraverso lo studio delle analisi SWOT  
e gli obiettivi prefissati a seguito di queste. Sono state svolte le 
verifiche di pre-fattibilità relative alle funzioni proposte, simulando le 
soluzioni finanziarie ed economiche.
L’ipotesi progettuale non diminuisce ne aumenta la volumetria 
dell’edificio. L’intento è stato quello di ridurre al minimo le modifiche 
del Palazzo in modo tale di mantenere la struttura il più fedele possibile 
allo stato di fatto,considerando che a parte obsoloscenze dovute 
ai degradi, a qualche integrazione impiantistica e gli adeguamenti 
all’abbattimento delle barriere architettoniche la struttura non 
presentava gravi problemi strutturali negli ambienti analizzati.

RICADUTA ECONOMICA

Si parte dall’ipotesi che la stima del valore di un’operazione di 
valorizzazione e rifunzionalizzazione di una struttura, con un potenziale 
economico, storico e culturale, e di proprietà pubblica, come nel caso 
trattato sino ad ora, non porta benefici all’Ente pubblico. Il bene deve 
essere ben interpretato per poter portarlo ad essere un incubatore di 
funzioni che lo rendano attrattivo e funzionale nel tempo. 
L’analisi dell’ACB ha messo in luce come la simulazione della proposta 
funzionale del progetto possa garantire dei benefici che, seppur non 
ampio, è di fatto positivo. 
L’analisi ACR, applicata alla simulazione degli scenari di concessione 
d’uso a privati di alcuni locali, riguardo le offerte sopra esplicate, 
conferma l’utilità di far collaborare soggetti privati con soggetti 
pubblici in interventi di questo tipo. 
La suggestione di ampliare la trattazione per esplicitare il calcolo del 
valore residuo del bene, al termine dei 20 anni di gestione pubblico-
privata del bene, è sicuramente altrettanto utile.
Attualmente, la capacità della spesa pubblica è scarsa a causa di una 
recessione economica diffusa che porta l’amministrazioni pubbliche 
a non poter più permettersi di farsi carico degli oneri finanziari per 
poter mantenere le spese di una struttura pubblica nel suo complesso 
ma anche in questo caso si è presentata la necessità di dover 
massimizzare i risultati delle proprie risorse inserendo all’interno di 
un ambiente pubblico una collaborazione di privati.
Il costo di trasformazione del bene deve essere correttamente valutato 
in relazione alle opportunità che  il manufatto rifunzionalizzato può 

esercitare sia a breve che a medio e lungo termine.
A breve termine: 
• nuovi spazi per la città, ma non solo, anche su un raggio d’azione 
ampio, di area metropolitana, offerta di un servizio culturale, 
commerciale e turistico a servizio dei cittadini che possa dare un 
valore all’ambito analizzato.
• La possibilità di avere minori costi manutenzione in quanto il bene 
è utilizzato costantemente 
Medio termine: 
• rivisitazione di un tessuto urbano,innalzamento del mercato 
immobiliare in quanto il bene potrebbe generare una rivalutazione 
della gradevolezza degli spazi cittadini tramite servizi, gradevolezza 
già percepita nell’ambiente in cui il bene oggetto di studio è inserito, 
in seguito alle analisi effettuate ma che potrebbe aumentare nel 
corso del tempo.
• La rifunzionalizzazione porterebbe a ricavi diretti per la pubblica 
amministrazione che potrebbe comportare ad un capitale di 
investimento per il miglioramento di servizi o di riqualifica di altre 
aree o strutture presenti nel territorio comunale.
Lungo termine:
• Il  bene rafforzato nel suo nuovo ruolo, sociale, culturale ed 
economico.
In quest’ottica, conoscere il valore residuo del bene, potrebbe 
permette di sostenere scelte pubbliche che porterebbero a 
interepretarne il suo ruolo nel bilancio pubblico. Alla fine dei 20 
anni di gestione secondo lo scenario simulato, l’Ente potrebbe voler 
rilanciare nuove opportunità gestionali con privati, oppure avviare 
altre strategie politiche ed economiche.
Un bene come quello in esame, non perderà sicuramente valore 
rispetto al valore sociale e culturale, potrà semmai perdere valore 
per adeguamenti impiantistici, come è successo nello stato di fatto 
o per obsolescenza nel caso di una scarsa manutenzione. Di fatto 
dovrebbe mantenere maggiore valore rispetto ad altre tipologie di 
edifici su cui solitamente il valore residuo si ricava tramite parametri 
come ad esempio la logica del deprezzamento in cui secondo il 
principio di sostituzione : “Un compratore non è disposto a pagare 
per un immobile una somma maggiore del costo di costruzione di 
un altro immobile sostituto che presenta la stessa utilità funzionale; 
di conseguenza, per un immobile edificato, il compratore è disposto 
a pagare una somma massima pari al valore del terreno edificato 
e al costo di ricostruzione eventualmente diminuito del livello di 
deprezzamento raggiunto dall’immobile esistente”.  
In questo caso il valore storico e architettonico del bene non viene 
deprezzato se non per le componenti più funzionali e tecniche, 
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quindi è logico pensare che il valore residuo che si potrebbe calcolare 
sia supportato a lungo termine dall’amministrazione comunale. 
La simulazione di calcolo richiederebbe di utilizzare i dati inseriti 
nell’ACB per formulare una ACR per poi poter calcolare il valore di 
trasformazione attraverso un reddito finanziario sempre in coerenza 
con gli investimenti di natura pubblica, quindi con un tasso a basso 
rischio.  Il valore residuo in sintesi è “il valore del bene che è stato 
interamente ammortizzato lungo il periodo del suo utilizzo.”

RICADUTE SOCIALI

Le destinazioni d’uso inserite, sono state ipotizzate per permettere la 
socializzazione e la fruizione attiva del complesso. Il mantenimento 
della memoria storica è stato il punto focale riguardo le decisioni sulla 
destinazioni d’uso, che ha influenzato la scelta di mantenere ambienti 
pubblici come la sala del consiglio e dei matrimoni, gli uffici comunali 
e il ripristino della biblioteca storica che fa da spalla al museo della 
quadreria D’oria ripristinato a seguito dei lavori di restauro terminati 
nell’anno 2017. 
A conclusione della trattazione si vuole evidenziare la potenzialità 
degli interventi di valorizzazione di edifici storici. Nell’ambito 
analizzato, come in altre province di Torino e spaziando maggiormnte 
in Piemonte e in Italia, sono presenti presenti molteplici reperti 
architettonici di diversi gradi di rilevanza che meritano l’attenzione 
dovuta ma che economicamente non è possibile attuare.
Durante lo svolgimento dell’esposizione si è voluto documentare 
l’importanza che la città di Ciriè e in seguito il Palazzo hanno avuto 
durante i secoli, le loro evoluzioni e la storia e come il complesso 
infine si sia radicato all’interno della memoria della comunità.
Oltre a ciò si è cercato di dare delle diverse linee guida per la 
costruzione di un approccio progettuale che sino ad ora non era 
ancora stato proposto, fino all’ipotesi di uno studio di fattibilità dello 
scenario stesso.
Le analisi e le ricerche necessarie per la stesura dell’esposto sono 
state lunghe e complesse, soprattutto la scelta degli ambiti di analisi 
e l’indagine sui servizi e collegamenti connessi ai suddetti ambiti.
L’ipotesi progettuale mostrata, cerca di valorizzare gli ambienti vuoti 
che l’amministrazione comunale avrebbe intenzione di colmare in 
seguito allo sgombero dei locali. Da parte dell’Ente pubblico e della 
comunità vi è la volontà di mantenere una fruizione attiva del Palazzo 
e la sua storia.
Con l’auspicio che questo elaborato possa essere utile per uno spunto 
progettuale futuro, mi auguro che il complesso venga valorizzato con 

la possibilità di ottenimento di fondi e sovvenzioni e che  la capacità di 
sfruttare al meglio le risorse che questo luogo può dare alla comunità.
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ALLEGATI
Allegato 1. 
Popolazione residente al 1° 
Gennaio 2017 per età, sesso e stato 
civile. Comune: Ciriè

Popolazione residente al 1° 
Gennaio 2016 per età, sesso e stato 
civile. Comune: Ciriè
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Popolazione residente al 1° 
Gennaio 2015 per età, sesso e 
stato civile. Comune: Ciriè
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Popolazione residente al 1° 
Gennaio 2014 per età, sesso e 
stato civile. Comune: Ciriè

Allegato 2
Servizi per l’istruzione: Ambito Ciriacese

Istituti comprensivi

Asili Nido

Scuole per l’infanzia

Scuole primarie

Scuole secondarie 
di primo grado

Servizi per l’istruzione:
Ciriè

Scuole per l’infanzia

Scuole primarie

Scuole secondarie 
di primo grado

Scuole secondarie 
di secondo grado
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Allegato 3
Strutture sanitarie

Allegato 4
Strutture sportive: Ambito ciriacese

Strutture sportive Ciriè

101100



Allegato 5
Strutture ricettive: Ambito ciriacese
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